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MI TEMERE NSA, 


NUOVA BIBLIOTECA AMENA 


I PIÙ CELEBRI ROMANZI ITALIANI E STRANIERI 
ERE eb TZ: NE DISLUSSO 
A PREZZO POPOLARE 


ON questa iniziativa la Casa Treves rinnova, in forma superiore ad ogni confronto, 
quel felice ardimento che in altri tempi rese fortunata e famosa la sua Biblioteca 
Amena, che per il costante favore del pubblico poté arricchirsi di quasi duemila 

volumi ed è ancora oggi la più vasta raccolta in lingua italiana di romanzi ammirati in 
tutto il mondo. Ogni volume di questa nuova raccolta, di formato elegantissimo, carta 
tipo giapponese, caratteri fusi appositamente, rilegatura in tutta tela seta, titoli impressi 
in oro, contiene un capolavoro della letteratura universale, accuratamente riprodotto nel 
testo originale, oppure in artistiche traduzioni affidate ad ottimi scrittori italiani. Brevi 
prefazioni illustrano la vita dell'autore e l’importanza dell’opera; la quale, ove occorra, è 
anche corredata di opportune note storiche ed esplicative. Con quest’ eccezionale inizia. 
tiva che concilia il buon gusto alla modicità del prezzo, la Casa Treves confida di soddi 
sfare nel modo migliore il desiderio oggi più che mai sentito dal nostro pubblico dei li 
bri buoni in edizioni belle. La Casa Editrice si propone di dare a questa nuova raccolta 
un carattere di periodicità; e di includere, tra i volumi che seguiranno a questi ora an 
nunciati, anche opere nuove di illustri scrittori italiani contemporanei. 
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4. BJjoRNsTIERNE BJOrnsoN: LE VIE DI DIO 
Traduzione dal norvegese di A. TOVAJERA 8. Enrico BorpeAux: LA VIA SENZA RITORNO 


Ciascun volume in-16, legato in tela e oro, L. 5,- 
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SUMMARY OF THE NOVEMBER ISSUE, 1931 


THE PREHISTORIC VENUS OF MALTA, By LUIGI M. UGOLINI, DIRECTOR OF THE ITALIAN 
ARCHAOLOGICAL MISSION IN ALBANIA, WITH 3 ILLUSTRATIONS. 

The terracotta statuette which is here published for the first time comes from the mega- 
lithic monument of Hagiar Kim. Prof. Ugolini shows that it is one of the best products of 
the Maltese neolithic art, and that it surpasses in refinement any other prehistoric statuette 


whatever of its kind. 


HOMELESS PICTURES. - THE FLORENTINE TRECENTO, III, By BERNARD BEREN- 
SON, WITH 33 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


Resuming his subject, Mr. Berenson examines a few paintings by Giovanni del Biondo and 
Mariotto di Nardo, masters, that is, who belonged to the current that most assimilated the 
Gothic traditions. Of the other current less imbued with Gothicism, he here reunites some pa- 
nels by Agnolo Gaddi and his assistants, and a fine group of paintings by Giovanni di Barto- 


lommeo Cristiani. 


MEDIEVAL FLORENTINE VILLAS, By ALFREDO LENSI, DIRECTOR OF THE UFFICIO D'ARTE 
OF THE CITY OF FLORENCE, WITH 16 ILLUSTRATIONS. 


Of the medieval Florentine villas few have remained free from transformations. Careggi 
and Cafaggiolo no longer have the 14th century aspect.  Vincigliata, Castel di Poggio and the 
Torre al Gallo are in great part rebuilt. Others, however, less known, preserve their primitive 
wholeness better, such as the Croce di Via at Pozzolatico, the Palagio a Torri, the Torricina 


sopra le Falle at Compiobbi, and the Villa delle Pergole at Careggi. 


TWO UNKNOWN PAINTINGS BY SODOMA, By ELENA BERTI-TOESCA, WITH 2 ILLUSTR. 


One is a Pietà, in the Confraternita della Madonna dell’Orto, Rome, executed about 1508. 
The other is also a Pietà now in the Civie Museum of Trevi, belonging to a later period in the 


painter’s activity. 


ARCHITECTURE FOR THE LARGEST ITALIAN COLONY, BY FERDINANDO REGGIORI 
WITH 26 ILLUSTRATIONS. i 


A group of Milanese architects, Alpago Novello, Cabiati and Ferrazza, have laid the found- 
ations of a new colonial architecture in Lybia, keeping to the classic and reasoned schemes of 
Mediterranean architecture. U S iteria i i 

‘hitec È on such criteria is î Ì i 
sa I ch criteria is the improvement plan of Bengasi conceived, 
and the cathedral of the city being constructed. Already has the Governor’s palace been trans- 
formed, and other gr 3 - 3 isì i ipoli ì Ì 
svi groups of houses are arising, while Tripoli also is tending to a more logical 
system of building and forsaking the old moresque styles. 
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Ogni abbonato riceverà in dono due volumi, a scelta, delle ‘“ Più belle pagine degli serittori italiani scelte 
da scrittori viventi”, la grande elegantissima raccolta antologica fondata e diretta da Ugo Ojetti e giunta 
ormai al 50° volume. 
«Pègaso » è la più diffusa tra le riviste letterarie d’Italia e fra le più autorevoli in Europa. Vi 
5, ax D . . . . . 6 

collaborano i nostri scrittori più noti e più stlmatl e, tra 1 giovani, quelli che hanno già dato prova 
i originalità i i i È inazi sia nelle opere di critica. S'occupa 
di originalità e di chiarezza, sia nelle opere d’immaginazione sia” a SI p 
anche di musica, d’arte, d’archeologia, e segue e commenta tutti 1 fatti della cu tura. 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE NOVEMBRE, 1931 


LA VÉNUS PRÉHISTORIQUE DE MALTE, PAR LUIGI M. UGOLINI, CHEF DE LA MISSION 
ARCHÉOLOGIQUE ITALIENNE EN ALBANIE, AVEC 3 ILLUSTRATIONS. 

La statuette en terre cuite que l’on fait connaître ici pour la première fois provient du 
monument mégalithique de Hagiar Kim. M. Ugolini démontre que c'est un des meilleurs pro- 
duits de l'art néolithique maltais et qu'elle surpasse en finesse toute autre statuette préhistorique 


du méme genre. 


TABLEAUX SANS MAISONS. - LE XIV" SIECLE FLORENTIN, III, PAR BERNARD 
BERENSON, AVEC 34 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. 


Reprenant son étude, M. Berenson examine quelques peintures de Giovanni del Biondo et de 
Mariotto di Nardo, c’est-à-dire de maîtres qui appartinrent au courant qui assimila le mieux 
les traditions gothiques. De l’autre courant, moins imprégné de gothisme, il nous fait connaître 
quelques tableaux d’Agnolo Gaddi et des ses aides et un beau groupe de peintures de Giovanni 


di Bartolommeo Cristiani. 


VILLAS FLORENTINES DU MOYEN-AGE, PAR ALFREDO LENSI, CHEF DE L’UFFICIO D'ARTE 
DE LA VILLE DE FLORENCE, AVEC 16 ILLUSTRATIONS. 


Parmi les villas florentines du Moyen-Age, peu sont restées exemptes de transformations. 
Careggi et Cafaggiolo n’ont plus leur aspect du XIV®° siècle; Vincigliata, Castel di Poggio et la 
Torre al Gallo sont refaites en grande partie. D’autres au contraire, moins connues, conservent 
mieux leur ensemble primitif, comme la Croce di Via à Pozzolatico, le Palagio a Torri, la 


Torricina sopra le Falle, à Compiobbi, la Villa delle Pergole à Careggi. 


DEUX PEINTURES INCONNUES DU SODOMA, PAR ELENA BERTI-TOESCA, AVEC 2 IL- 
LUSTRATIONS. 


5 3 SUORE di È pa 3 5 
L'une d’elles est une Pietà, à la Confrérie de la Madonna dell’Orto àè Rome, peinte autour 
de 1508. L’autre, une Pietà aussi, se trouvant maintenant au Musée Civique de Trevi, est d’une 


période plus avancée de l’activité da peintre. 


UNE NOUVELLE ARCHITECTURE EN LYBIE i 
ILLUSTRATIONS. » PAR FERDINANDO REGGIORI, AVEC 24 


Un groupe d’architectes milanais, Alpago Novello, Cabiati et Ferrazza, ont jeté les bases 


% ipa ae È , : : 
une nouvelle architecture coloniale, en Lybie, en s'en tenant aux types classique et bien com- 


yris de l'art méditerranéen. Sur ces bases 3 “é i 
I . Sur ces bases est concu le plan régulateur de Bengasi et se 


construit la cathédrale de cette ville; on a déjà transformé la palais du Gouverneur, et d’autres 


groupes de maison sont en construction, tandis que Tripoli, abandonnant les vieilles stvlisations 


moresques, se renouvelle aussi par une architecture plus logique. 
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LA PITTURA ITALIANA 
DELL'800 


CON 228 TAVOLE IN RAME 


o studio che apre questo volume, è tra i primi saggi d’una storia 
organica della pittura italiana dell’ 800, nel confronto anche 
della nostra storia sociale, politica, letteraria. Ugo Ojetti lo 

accompagna con le biografie dei nostri pittori più importanti nello 
scorso secolo: biografie concise su dati finalmente sicuri, ma anche 
vive e fedeli come ritratti. Le 228 tavole riproducono in rame tutti 
1 dipinti raccolti nell'ultima Biennale Veneziana, dal comitato, pre- 
sieduto da Ugo Ojetti, per la mostra della pittura ottocentesca. 
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LA VENERE PREISTORICA DI MALTA. 


Proviene dal monumento megalitico sa- 
crale di Hagiar Kim una piccola figura di 
terra cotta ‘). Misura cm. 12,9 di altezza (2). 
Manca della testa e dei piedi; ha rotture 
nella regione sternale, nel lato della mam- 
mella sinistra, presso il ginocchio destro e 
nel gluteo destro. La gamba sinistra è stata 
aggiustata. Le scalfitture e le incisioni che 
si notano sulla superficie sono dovute alla 
corrosione prodotta dagli acidi delle barbe 
delle radici che vennero a contatto con Ia 
statuetta. La superficie delle rotture dei pie- 
di e del collo, le quali provano essere la frat- 
tura abbastanza recente, mostrano che la 
terra di cui si compone la figura è poco buo- 
na internamente, ed invece fine e decantata 
alla superficie. Cioè è stata spalmata sulla 
plastica una ingubbiatura la quale, in alcu- 
ne delle rotture sopra indicate, è venuta via. 
Inoltre nella superficie di frattura, special- 
mente del collo, si nota che la cottura non 
fu perfetta; nero è difatti il colore della 
creta nell’interno della statuetta. Soltanto 
per lo spessore di circa un millimetro e mez- 
zo la cottura ha penetrato la creta, e le ha 
dato un colore roseo caldo, dovuto però in 
gran parte a deboli resti di materia colo- 
rante rossa che doveva, con tutta probabi- 
“lità, ricoprire per intero la figurina. Anche 
se questi tenui resti non si fossero conser- 
vati, avremmo tuttavia supposta tale colo- 
razione perché tutte le figurine preistoriche 
maltesi eran appunto ricoperte di materia 
colorante rossa, di natura poco aderente. 

La figurina si presenta diritta, senza ac- 
cenno a spostamento in avanti di una gamba. 


I piedi, ora mancanti, forse non erano posali 


su piedestallo perché nessuna delle altre sta- 
tuette maltesi è fornita di base che le con- 
ferisca una stabile posizione di equilibrio. 
Le braccia sono aderenti ai fianchi; Vavam- 
braccio destro è portato un po’ sul davanti 
e la mano posa sulla regione anteriore della 
coscia. L'altro avambraccio è piegato, passa 
sotto la mammella e posa la mano sulla re- 
gione addominale laterale in direzione del- 
l’ombelico. 

La nudità completa della figura ci per- 
mette di osservare minutamente la struttu- 
ra del corpo, il quale si presenta concepito 
ed interpretato in maniera veramente degna 
di nota. La figura, nel complesso, è grassa, 
e sembra anche un po’ tozza; impressione 
quest'ultima molto accentuata dal fatto che 
mancano la testa e parte delle gambe. Prefe- 
rirei dire che essa è di grossa siruttura e pie- 
na, anziché grassa e tozza. E° vero che alcu- 
ne masse adipose sono tanto accentuate da 
nascondere o, per lo meno, velare l’archi- 
tettura ossea. Ma l’esecutore la sentì tanto, 
anche se la ricoprì di abbondanti accu- 
muli carnei e adiposi, da farla intravedere 
in un modo chiarissimo. Ciò dicasi per l’a- 
dipe della regione femorale anteriore. An- 
che l'addome è un po’ sporgente, quasi gon- 
fio; ma soltanto nella regione ombelicale, 
ché, anzi, la regione ipogastrica è del tutto 
normale. Le mammelle pure sono abbon- 
danti e cadenti, quali possono essere quelle 
di una donna già un po’ attempata, nella 
quale si nota, per prima cosa, il rilassamento 
del tessuto adiposo. Le braccia invece sono 
regolari. Le mani, accennate sommariamente 


e soltanto come massa, non hanno solchi che 
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LA VENERE PREISTORICA DI MALTA (fot. Ugolini). 


distinguano le dita. Sono un po’ grosse le 
gambe, le quali ci appaiono però ben model. 
late e proporzionate nelle loro parti. Note- 
vole è la maniera in cui sono resi la cla- 
vicola e il ginocchio, specialmente nella re- 
gione patellare. 


Ma, più che le parti anteriori, impressiona 
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in questa figura l’esecuzione del tergo. E” cer- 
to che l’esecutore aveva una buona cogni- 
zione della struttura anatomica non solo 
esterna ma anche ossea del corpo umano; 
certo si è che egli l’ha resa ottimamente sia 
nel complesso che nei particolari. Domina un 


forte realismo che si associa a una grande 


LA VENERE PREISTORICA DI MALTA (fot. Ugolini). 


finezza di esecuzione. Partendo dall’alto si grafia difficilmente può rendere con la do- 


possono chiaramente notare: la fossetta del- —vuta esattezza, tanta è la dolcezza dei pas- 


la nuca, la sporgenza dell’ultima vertebra saggi, è il lieve affossamento della regione 


le) 


cervicale, le emergenze delle scapole, il pia- sacrale, la forma triangolare di essa, e la 


no della regione interscapolare e poi il lungo 
soleo della colonna vertebrale. Altro parti- sono l’affossamento laterale dei glutei sopra 
il gran trocantere; la lieve sporgenza della 


convessità nel mezzo. Resi in modo ottimo 


colare ben inteso dall’artista, che la foto- 
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muscolatura laterale della coscia presso la 
regione iliaca; la fossa poplitea, la sporgenza 
dei muscoli della regione crurale posteriore. 

Dunque la comprensione sia dell’architet- 
tura del corpo umano, sia della disposizione 
dei muscoli, è assolutamente giusta; è pu- 
re magistrale la maniera con cui essa è stata 
resa. Tutto è a posto, e i piani muscolari 
sono in equilibrato rapporto fra di loro. A 
chi eseguì questa figura competono, senza 
tema di esagerazione, l'appellativo ed i me- 


riti di vero artista. 


Il monumento preistorico di Hagiar Kim, 
ove la statuetta fu rinvenuta, è uno di quei 
caratteristici e assai complessi templi mega- 
litici maltesi a più celle biabsidate. Giace 
nella parte sud-ovest dell’isola di Malta, più 
precisamente presso Crendi, casale che dista 
circa 11 km. da La Valletta. Nel secolo scor- 
so tali rovine e i materiali archeologici fra di 
esse ritrovati erano stati ritenuti opere del 
periodo di cultura fenicia; di poi si ritenne 
che fossero più antichi, cioè preistorici, ma 
già dell’età dei metalli. Soltanto in seguito 
agli scavi che il professor Temistocle Zam- 
mit, benemerito direttore del Museo e delle 
Antichità maltesi, eseguì nel 1915-1921 nel 
consimile monumento di Tarxien, si è po- 
tuio accertare in modo sicuro che la data- 
zione dev'essere riportata anedra più indie- 
tro. A Tarxien, infatti, si è trovato: 1) che il 
materiale archeologico appartenente al tem- 
pio giaceva in uno strato posato sul pavi- 
mento di esso; 2) che su questo strato se ne 
distendeva uno sterile, della potenza di cir- 
ca un metro ; 3) che un altro deposito archeo- 
logico era in uno strato al di sopra di quelio 
sterile. Si constatò quindi in modo umana- 


mente sicuro che: a) lo strato sterile divi- 
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deva in maniera netta e precisa lo strato ad 
esso precedente dal successivo; 6) che tutti 
gli strati erano a posto; c) che quello più 
basso, depositato sul pavimento, era neoli- 
tico; d) che quello superiore conteneva ma- 
teriale di età eneolitica (vi si trovarono ascie 
e pugnali di rame puro e del tipo più ar- 
caico); e) che la costruzione del monumento 
appartiene anch'essa alla pura età delia 
pietra. 

Orbene, tanto la costruzione del tempio 
di Hagiar Kim quanto i materiali in esso 
rinvenuti molti anni fa (negli scavi del 1839, 
1885, 1910) sono dello stesso identico tipo di 
quelli depositati nello strato neolitico di Tar- 
xien. Premesso questo parallelismo, noi sia- 
mo autorizzati ad assegnare la stessa crono- 
logia anche al monumento di Hagiar Kim c 
agli oggetti in esso scoperti. Tanto più che i 
due monumenti sono tra loro vicini (per di 
più, in un'isola) e appartengono a una stes- 
sa civiltà. 

D'altra parte, attesa la facies che a Malta 
presenta la cultura di età eneolitica, noi 
non potremmo assegnare certamente a que- 
sto periodo l’esemplare in esame. Essa cul- 
tura è più avanzata come età, ma sì presenta 
anche con oggetti industriali e soprattutto 
artistici di aspetto regredito in confronto a 
quelli di età neolitica. Le figurine di idoli 
di questo periodo sono ben altra cosa: molto 
più stilizzate cioè, convenzionali, poco si- 
mili alla figura umana e di tecnica scadente, 
rispetto ai campioni della fine arte in cui 
si espresse il periodo della pura età della 
pietra. 

Dell’età del bronzo e del ferro a Malta non 
sappiamo ancora nulla. Altrettanto dicasi 
per il periodo paleolitico. Ma, ripeto, per 
tutte le caratteristiche di tecnica figulina, per 


(fot. Ugolini). 
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i confronti possibili a stabilirsi con qualche 
altra rappresentazione umana trovata sia a 
Tarxien sia nell’ipogeo di Hal Saflieni (di 
età neolitica) e per molte altre ragioni di ca- 
rattere stilistico, siamo portati a concludere 
per l’appartenenza di questa figurina fittile 
di Hagiar Kim all’arte neolitica. 

La nostra ammirazione per questa sta- 
tuetta quindi aumenta se pensiamo alla sua 
antichità remotissima. Essa ci dimostra a 
quale stadio di raffinatezza artistica fossero 
arrivati gli abitanti neolitici a Malta. È in 
realtà la figurina può senza reticenza essere 


considerata un’opera d’arte; anzi, attesi quei 


(1) Un breve accenno su questa statuetta è in T. 
ZAMMIT e CH. SINGER, Neolithic representations of 
the human form from the islands of Malta and Gozo, in 
«Journal of the R. Anthropological Institute of Great 
Britain and Ireland », vol. LIV, pp. 67-100. 

(2) Presento altre misure, poiché ritengo che pos- 
sano riuscire interessanti a studi di carattere antropolo- 
gico: Spessore massimo em. 3,5; larghezza massima pre- 
sa nella regione delle natiche cm. 5,0; massima larghezza 
del torace presa tra un’ascella e l’altra, e misurata tanto 
davanti quanto a tergo cm. 5,1; massima circonferenza 
attorno le natiche cm. 14,1; attorno alle spalle em. 16,2; 
massimo diametro del braccio destro cm. 1,4, dell’avam- 
braccio cm. 1,0, delle coscie cm. 2,6, infine delle gambe 
em. 1,9. 

(3) Per questa ragione non ho creduto opportuno pro- 


tempi, un vero capolavoro, e indipendente 
da qualsiasi confronto con l’innumerevole 
serie delle primitive statuette-divinità ®). La 
figurina di Hagiar Kim è una cosa a sé: è 
un unicum, e rimane tale in gran parte an- 
che se Vavviciniamo a molte delle coeve 
figurine maltesi. Non esito quindi ad affer- 
mare che essa è uno dei migliori prodotti, 
se non addirittura il migliore, che l’arte prei- 
storica abbia saputo creare e ci abbia tra- 
mandato. E ciò non soltanto nei riguardi 


dell’arte preistorica maltese. 


Luici M. UGOLINI. 
Da Malta, nella primavera del 1931. 


cedere a lunghe e noiose comparazioni con altre statuette 
preistoriche; tanto più poi che avrei sempre dovuto con- 
cludere col dire che tra esse e questa di Malta non vi 
sono stretti rapporti di affinità. 

Comunque, chi avesse desiderio di consultare in pro- 
posito qualche lavoro serio, di recente data, illustrato e 
corredato di copiose note bibliografiche può vedere: U. 
ANTONIELLI, Una statuetta femminile di Savignano sul 
Panaro e il problema delle figure dette « steatopigi ». In 
« Boll. di Paletnologia It. » a. XLV (1925), p. 35; R. 
BATTAGLIA, L’evoluzione e il carattere dell’arte pa- 
leolitica, in « Riv. di Antropologia » a. XXIV (1920- 
1921), p. 407; HOERNES-MENGHIN, Urgeschichte der 
bildenden Kunst in Europa, Vienna, 1925, passim; V. 
MUELLER, Fruhe Plastik in Griechenland und Vordera- 


sien, 1929, passim. 


QUADRI SENZA CASA. - IL TRECENTO FIORENTINO, III. (*) 


Veniamo ora a trattare dei quadri « senza 
casa) di due artisti, l’uno contemporaneo di 
Jacopo e l’altro più tardo, i quali continua- 
rono le tradizioni, il fervore e l'estasi orca- 
gnesche fino a che non si trovarono nel ri- 
sveglio religioso e in quel rinnovamento di 
ogni attività spirituale e mentale cui diamo 
il nome di Rinascimento. Alludo a Giovan- 
ni del Biondo e a Mariotto di Nardo. Il pri- 


} (*) Vedi « Dedalo », X, pagg. 133-142 (agosto 1929); 
XI, pagg. 263-284 e pagg. 328-362 (ottobre-novembre 1930). 
Il Trecento senese; pagg. 626-646 e pagg. 735-767 (marzo 


1286 


mo non sopravvisse alla fine del secolo, 
mentre il secondo arrivò a datare un suo 
dipinto del 1434. Distinguerli non sempre 
è facile; ambedue poi arrivano quasi a con- 
fondersi col loro maestro, Jacopo di Cione. 

Giovanni tendeva ai simboli, alle allego- 
rie e ad altri simili scenari del misticismo. 
Confesso d’essergli riconoscente per questo 


suo allontanarsi dall’onorabile mediocrità 


e aprile 1931), IZ Quattrocento senese; pagg. 1957-988 e 


pagg. 1039-1073 (luglio-agosto 1931), Il Trecento fioren- 
tino, I-II. 


NA CHE ALLATTA IL BAMBINO. 
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GIOVANNI DEL BIONDO: SPOSALIZIO DI SANTA CATERINA. 


che tanto spesso attedia lo studioso dell’arte 
fiorentina dell’ultimo Trecento. Nelle sue 
composizioni è più candore e più ingenuità. 
Il colorito è gaio, le figure sono sane e ro- 
buste, l'umore raramente cupo, anche quan- 
do dipinge ossa di cadaveri). A certi mo- 
menti, come nella Presentazione di Gesù 
al tempio (Firenze, Galleria dell’Accade- 


mia, n. 8462), egli esprime una tensione ri- 
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tuale che non è comune nei fiorentini della 
sua, anzi di qualunque altra generazione. 

In questo, Giovanni del Biondo è forse 
più di ogni altro fiorentino vicino allo spi- 
rito dei Lorenzetti. Guardandolo più da vi- 
cino, vediamo che egli risaliva per l’ispira- 
zione ad Ambrogio più risolutamente forse 
di qualunque altro di loro. Non solo tentava 
di ricuperarne lo spirito, ma ne prendeva 
i tipi, le sagome e i panneggi. 

Una delle sue tavole ispirate appunto ai 
Lorenzetti è, per quel che ne so, ancora 
senza casa (pag. 1287). L'ampiezza della 
composizione, lo slancio dei contorni, l’in- 
tensità dell’espressione di questa Madonna 
sono così vicine ad Ambrogio da domandarsi 
se non sia questa la libera versione d’un 
perduto originale del grande senese. Pur- 
troppo Giovanni del Biondo raramente rag- 
giunse tanta altezza, sebbene le si appros- 
simi nella Vergine a Santa Felicita in Fi- 
renze, e nella Madonna e Santi della rac- 
colta Cagnola. 

Poiché questo artista è ben degno di es- 
sere conosciuto, non esito a scegliere, fra i 
suoi dipinti ancòra senza casa, alcuni che 
ne mostrano le varie maniere. 

Lo Sposalizio di santa Caterina (pagina 
1288) ce ne dà l’aspetto più amabile. Una 
madre promette sposo il suo giovane figlio 
a una principessa. Essi sono dei fiorentini 
della borghesia grassa, benestanti, ben nu- 
triti, goticamente lisci. Nella donatrice ge- 
nuflessa c'è fede e fervore. Erano queste 
dunque le tue divinità, o gentile fiorentina? 

La Crocifissione (pag. 1289) è d’una ma- 
niera più seria, quale richiede il soggetto, 
sebbene né l’Evangelista né la Maddalena 
rivelino un sentimento profondo. Per noi 


studiosi queste figure hanno un interesse 


GIOVANNI DEL BIONDO: CROCIFISSIONE. 


puramente formale; dimostrano che chi le 
ha disegnate ondeggiava, per così dire, tra 
Jacopo di Cione e Mariotio di Nardo, e 
finisce a rivelare qui il suo medio valore. 

Le stesse relazioni con altri artisti, ma 
più interessanti pel contenuto e per la qua- 
lità, appaiono nella pala d’altare col Batti- 
sta che, prima che la perdessi di vista, era 
nella raccolta Chiesa a Milano. La tavola 


centrale (pag. 1291) ci mostra il Precur- 
sore in atto di calpestare Erode prostrato, 
poiché nel magico mondo dell’arte la « Vox 
clamantis » invece di soccombere alla vio- 
lenza la schiaccia sotto i piedi. Le altre due 
tavole verticali e la predella (pagine 1290 
e 1293) raccontano la vita del santo in 
undici scene: l’Angelo che ne annuncia la 


nascita ; l’incontro della madre e della Ver- 
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GIOVANNI DEL BIONDO: SCENE DELLA VITA 
DI SAN GIOVANNI BATTISTA. 


gine Maria; la nascita; il padre che am- 
mutolisce scrivendone il nome; la fuga, da 


fanciullo, nel deserto; l’incontro con Cri- 
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sto nella solitudine; il battesimo; la danza 
di Salomè; la decollazione; Salomè che por- 
ta la testa di lui alla madre. Infine, Cristo 
che discende al Limbo, e, dopo Adamo ed 
Eva, ne fa uscire il Battista. 

Si potrebbe far dell’eloquenza dinanzi a 
questo trittico, poiché v'è molta bellezza di 
composizione nel disegno, delicatezza di 
tratto, piacevole unità di colore, e genuina 
freschezza di sentimento. Giovanni del 
Biondo ci rammenta qui il suo contempo- 
raneo senese, Bartolo di Fredi, nei suoi 
momenti migliori, e anche Andrea Vanni. 
I suoi tipi, tuttavia, sono ancòra vicini a 
Jacopo di Cione e anticipano Mariotto di 
Nardo. 

Da un capolavoro come questo dell’arte 
medievale s'ha da fare un bel salto per scen- 
dere ad un’altra opera altrettanto caratteri- 
stica, una Incoronazione della Vergine (pa- 
gina 1293). Gli angeli musicanti sono deli- 
ziosi, e le donne hanno un certo gusto pic- 
cante; ma gli uomini coi loro volti burberi, i 
nasi senza forma e lo sguardo esoticamente 
strano fanno quasi paura. Eppure tutto que- 
sto è tipico del nostro pittore quanto ogni 
altra delle opere di lui che già abbiamo 
studiate. 

Egli si riprende nella Madonna che in- 
segna a leggere al Bambino, mentre Caterina 
e il Battista li guardano (pag. 1292). È 
una pittura placida non molto lontana da 
Nardo, e ancor meno da Niccolò di Tom- 
maso. L’ Annunciazione del timpano è, nel- 
l'insieme, incantevole. 

Questi dipinti, d’uno stesso artista, tut- 
tavia rivelano considerevoli differenze di 
ispirazione, e anche di composizione, di ti- 


pi, di forme. Il problema è se possiamo sce- 


verarvi altre differenze, pure sentendoci si- 
curi d'essere sempre dinanzi alla stessa per- 
sonalità artistica. 

Assai vicina all’ultimo quadro citato è la 
Madonna col Bambino che le accarezza la 
chioma (pag. 1295). Negli occhi e nella boc- 
ca del Bambino è un ricordo di Maso, ma 
tutta la composizione, assai larga, difficil- 
mente si rifiuterebbe a Giovanni se la Ma- 
donna in trono con due angeli adoranti (pa- 
gina 1294) non ci facesse stare in guardia. 
Sono, mi sembra, ambedue della stessa ma- 
no; ma la seconda si allontana tanto dal 
nostro artista che, alla fine, esito nell’attri- 
buirgliele. 

V’è anche un trittico (pag. 1297) che rie- 
cheggia il Daddi, e ha molto di comune con 
Jacopo di Cione e Niccolò di Tommaso ma 
ancor più con Giovanni del Biondo; lo stu- 
dioso che scrivesse una monografia su que- 
sto pittore dovrebbe fissarvi la sua atten- 


zione. 


Voglio a questo punto citare vari altri 
quadri « senza casa ») che debbono esser sta- 
ti dipinti in un ambiente più o meno vicino 
spiritualmente e materialmente a Giovanni. 

Il più caratteristico e originale consta del- 
le due ali e d’un medaglione da un polittico 
disperso, rincorniciato da un seguace del 
gotico come lo si interpretava al tempo di 
Luigi Filippo (pag. 1296). I due gruppi di 
santi potrebbero benissimo provenire da 
qualche tardo portale gotico del settentrione. 
Sentite qui la presenza dei due Lorenzetti, 
nella loro fase più gotica, e di Andrea Or- 
cagna a Orsanmichele, dove talvolta è più 
piccardo che toscano. Tuttavia le sagome, i 
contorni e il colorito sfarzoso e campito so- 


no abbastanza fiorentini; così che non sa- 


GIOVANNI DEL BIONDO: 
BATTISTA TRIONFANTE. 


SAN GIOVANNI 


GIOVANNI DEL BIONDO: MADONNA CHE INSEGNA A LEGGERE AL BAMBINO. 


prei dire perché esito ad attribuire a Gio- 
vanni del Biondo quest'opera insolitamente 
interessante e gustosa ‘*, 

Le tendenze simboliche ed allegoriche 
dello stesso artista lo indicherebbero autore 
della tavola (pag. 1298) rappresentante San- 
ta Caterina come patrona della scienza, se- 
duta fra le sei Virtù cardinali. Queste avve- 
nenti gentildonne ci ricordano Nardo e Ja- 


\ 
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copo di Cione, Nicolò di Tommaso e Ma- 
riotto, ma soprattutto il del Biondo. Ap- 
partiene forse questo dipinto a una prima 
fase dell’arte di lui? 

E non è anche più verosimile che egli 
disegnasse il San Francesco tra due santi del 
suo Ordine con un donatore in adorazione? 
(pag. 1299). I contorni, il modellato, le 


estremità e i tipi non permettono di esitare 


GIOVANNI DEL BIONDO: INCORONAZIONE DELLA VERGINE. 


GIOVANNI DEL BIONDO: SCENE DELLA VITA DI SAN GIOVANNI B ATTISTA. 


GIOVANNI DEL BIONDO?: MADONNA CON DUE ANGELI. 


molto a riconoscervi la sua mano. D'altra 
parte, il San Luigi di Tolosa (pag. 1300) mi 
lascia in dubbio, come mi lasciava la Santa 
Caterina (pag. 1298). 

Queste tavole cuspidate, citate più volte 
in questi articoli, erano di solito appese al 
pilastri delle chiese maggiori, specialmente 
delle cattedrali, quando si cessò di affrescare 
questi pilastri o queste colonne, come si era 
usato per secoli; e vi attendevano i migliori 


artisti del tempo. 
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Possiamo ora rivolgerci a Mariotto di 
Nardo che continuò le tradizioni maso-or- 
cagnesche fino nel Quattrocento, incontran- 
dosi, come già si è detto, col risveglio reli- 
gioso allora espresso nelle tarde opere di 
Lorenzo Monaco. Mariotto non era un pro- 
dotto genuino di quelle tradizioni. Lavoran- 
do in società come tutti facevano allora, an- 
che su una stessa tavola, e sotto la direzione 
di uno di loro come impresario, quest’ulti- 
mo spesso lasciava la sua impronta su di loro. 
Si intende così che Mariotto non possa facil- 
mente distinguersi dai suoi, diremo, con- 
sanguinei, come Jacopo di Cione o Giovan- 
ni del Biondo; ma, al tempo stesso, talvolta 
si dubita se un dipinto sia suo o di qual- 
che altro pittore aduggiato da Niccolò di 
Piero Gerini e dai suoi seguaci, o magari di 
Spinello Aretino. 

Valga d’esempio la tavola « senza casa » 
rappresentante la Madonna in trono tra 
Apollonia, Antonio Abate e altri quattro 
santi (pag. 1301). La darei a Mariotto; ma 
è nei volti qualcosa della durezza e pesan- 
tezza del Gerini. Oppure prendiamo il San 
Giacomo genuflesso (pag. 1303). Mi è oc- 
corso un poco di tempo per concludere che 
non è di Spinello; a prima vista gli assomi- 
glia, ed è difficile superare le prime impres- 
sioni. Un altro Mariotto « senza casa », qua- 
si dello stesso momento, cioè vicino a Spi- 
nello, è il Bacio di Giuda (pag. 1302), senza 
dubbio frammento di una predella. 

Non credo che possa esser molto discussa 
l’attribuzione a Mariotto di altri quadri 
« senza casa ) che ora verrò enumerando. 

Vorrei poter offrire una riproduzione mi- 
gliore di una tavola che qualche anno fa ero 
solito vedere nella raccolta Saracini a Siena 


(pag. 1304). Le fotografie allora non erano 


quello che sono oggi; e non mi rammarico 
che la gioventù d’oggi possa conoscere, an- 
che di sfuggita, quali fossero le fotografie 
di cui disponevano gli studiosi della mia 
generazione; e che fortuna insperata ci 
sembravano! Ebbene, questa Madonna in 
gloria tra santi ed angeli ci mostra quanto 
Mariotto dovesse a Jacopo di Cione, e quan- 


to meno ai Gerini. 


GIOVANNI DEL BIONDO?: MADONNA. 


Nel trittico (pag. 1305) varî influssi si fon- 
dono in uno stile (se la parola non è ecces- 
siva} proprio di Mariotto. È gran peccato, 
certo, che la testa della Vergine nella tavola 
centrale sia così ridipinta. I fianchi sono 
notevoli. È certamente originale nella Cro- 
cifissione il gesto del Discepolo prediletto 
che distoglie la faccia, nascondendola, dalla 


tragica scena. L'Angelo dell’Annunciazione 
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SEGUACE DI GIOVANNI DEL 


invece, ondeggiante nel cielo della Natività, 
è forse soltanto ingenuo. 

Opera più tipica di Mariotto è il trittico 
(pag. 1307), dipinto forse da lui per il Bi- 
gallo a Firenze nel 1416. Il san Pietro Mar- 
tire è una figura nobile, degna delle miglio- 
ri tradizioni orcagnesche; le altre figure so- 
no ben disposte e ben spaziate, e l’insieme 


è, dentro certi limiti, un’opera d’arte. 
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BIONDO: FRAMMENTO DI POLITTICO, 


Una figura graziosa, che nei lineamenti e 
nello sguardo ricorda vagamente certe stam- 
pe giapponesi a colori del ‘700, è una Ma- 
donna dell’Umiltà (pag. 1306). Nello sche- 
ma e nei panneggi mi sembra di scorgere 
l'influsso di Lorenzo Monaco. L’ultimo dei 
quadri « senza casa» di Mariotto coi quali 
eserciterò la pazienza degli studiosi (pag. 


1306), suggerisce invece un fiorentino an- 


ALTAROLO PORTATILE. 
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SEGUACE DI GIOVANNI DEL BIONDO: 
DI TOLOSA CON DUE ANGELI E 


SAN LUIGI 
UN DONATORE. 


che più tardo, il Maestro del Bambino vispo. 
Gli angeli musicanti sono incantevoli, gli 
altri innocenti e pii. 


Una tipica Madonna di Mariotto era nel- 
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la vendita Kaulbach (Monaco 1929) ed è 
riprodotta al n. 149 del catalogo. Ma non 
posso resistere alla tentazione di riprodurre 
qui un dipinto (pag. 1308) che ha molte ma 
non tutte le caratteristiche di Mariotto. È 
di un seguace, o di un copista, assai vicino a 
lui, ed è un soggetto eccellente per insegnare 
a distinguere tra un originale, anche se umi- 
le, e una copia. Val la pena di notare il por- 
cellino di sant'Antonio Abate. 

Abbiamo ora seguîto quella corrente del- 
la pittura fiorentina del ‘300 che si abban- 
donò senza restrizioni al sentimento gotico, 
ai tipi gotici e ai modelli gotici, e in essa 
abbiamo trovato pittori come il Daddi, 
Maso e gli Orcagna, che costituiscono oggi 
la massima attrattiva estetica per umanisti 
come noi. Poiché noi restiamo umanisti seb- 
bene il nostro orizzonte non sia più limitato 
alla Grecia e a Roma, ma comprenda nella 
scala di valori fissata da quelle ogni fase del 
sentimento, ogni espressione del pensiero e 
ogni creazione di bellezza prodotta dall’uo- 
mo nel corso della sua storia. 

Dobbiamo ora rivolgerci alla corrente che 
fu meno toccata dalle tradizioni gotiche, 
pur non rimanendone incontaminata. Il 
principale rappresentante di questa tenden- 
za fu Taddeo Gaddi, l’artista che ancéra ai 
tempi del Vasari era ricordato come il suc- 
cessore apostolico di Giotto. Dell’ampiezza 
e della solennità del maestro poco era in 
lui, artista appena mediocre. Più si allonta- 
nò da Giotto, e più divenne privo di espres- 
sione, confuso e sgraziato. I suoi tentativi 
di panneggiare le figure finiscono in pieghe 
penzoloni che non contengono nulla. Poté 
redimersi talvolta, per un senso della luce 


e dei suoi effetti sui cieli. È anche possibile 


MARIOTTO DI NARDO?: MADONNA CON SEI SANTI. 


che, prima di qualunque altro, si valesse del 
chiaroscuro come mezzo di espressione, spe- 
cialmente nel paesaggio. 

Il suo seguace più immediato fu Niccolò 
di Piero Gerini, che ereditò tutto ciò che 
era più riprensibile in Taddeo, e nessuna 
delle virtù che in lui compensavano quelle 


deficienze. Ciò nonostante questo mestie- 


rante ottuso, legnoso e stralunato fu, come 
già vedemmo, il pittore più fortunato del 
tempo suo. Sembra che nessun lavoro im- 
portante potesse essere intrapreso se non 
era affidato a lui. Fortunatamente l’arte, se 
non è sostenuta dalla novità e dalla moda, 
non può mentire, e appena quelle abbando- 


nano l’opera d’arte, essa viene sùbito di- 
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menticata o vive solo per dire la sua verità. 
E questa è, presso a poco, la verità su Nic- 
colò di Piero. 

Il suo seguace Lorenzo di Niccolò è più 
gradito al nostro gusto perché subì l’influsso 
della grazia e della poesia degli Orcagna, at- 
traverso Jacopo di Cione, Mariotto di Nar- 
do e, in ultimo, Lorenzo Monaco, per non 
dire del pittore con cui talvolta ebbe a la- 
vorare, Spinello Aretino. 

Spinello stesso fu forse uno scolaro, certo 
un seguace di Taddeo Gaddi, ma non così 


refrattario ad altri influssi come Niccolò di 
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MARIOTTO DI NARDO?: IL BACIO DI GIUDA. 


Piero: subì, anzi, con suo grande vantaggio, 
quello della scuola dell’Orcagna. Era soa- 
ve, benigno, monumentale, abile composi- 
tore e famoso narratore. È un vero peccato 
che egli sia forse più noto pei chiassosi af- 
freschi della sacrestia di San Miniato, in cui 
ebbe soltanto una debole parte, mentre solo 
gli studiosi conoscono la sua bella cappella 
di Santa Caterina dell’Antella, vicino a Fi- 
renze. 

Si trovò, naturalmente, in questa corrente 
anche Agnolo Gaddi, il figlio di Taddeo, per 
molti versi più artista del padre. Egli ebbe, 


per esempio, maggiori doti narrative, e il 
contatto con le opere di Nardo gli dette un 
senso molto più fine e delicato della bellez- 
za. Disgraziatamente dipinse troppo, ed è 
dubbio se possediamo una decorazione ad 
affresco interamente di sua mano, eccetto 
quella della cappella della Cintola a Prato. 
Agnolo ci ha lasciato un bel numero di Ma- 


donne attraenti e stereotipate come quelle 


MARIOTTO DI NARDO?: SAN GIACOMO. 


che, due generazioni più tardi, produceva 
quel tecnico prodigioso che fu lo pseudo Pier 
Francesco Fiorentino. Una delle più singo- 
lari aberrazioni della critica recente è stata 
quella di attribuire tutte queste Madonne 
allo Starnina; ma non è necessario perdere 
il tempo a dissipare errori che il tempo stes- 
so disperderà. 

Una fra le più graziose di queste Madon- 


1303 


MARIOTTO DI NARDO: MADONNA. SIENA, PALAZZO SARACINI. 


ne è ora « senza casa ) (pag. 1309). La com- 
posizione è piatta come quella di una stam- 
pa giapponese, ma la gamma del colore ri- 
corda non tanto l’estremo Oriente, quanto 
quello più vicino e quasi direi nostro. 
Molte altre tavole di questo genere sono 
ancora vaganti; ma una soltanto merita d’es- 


ser qui menzionata, che rappresenta una 
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Vergine seduta (pag. 1311) in mezzo agli 
angeli, alcuni genuflessi in adorazione ai 
suoi piedi, altri in atto di sostenere la tenda 
dietro a lei o di reggerle la corona sul capo. 
Questi ultimi sono nel timpano sopra la cor- 
nice, secondo un motivo introdotto e pro- 
babilmente inventato da Andrea Orcagna o 


dal fratello Nardo. Ci si potrebbe così aspet- 


tare di scoprire in questo dipinto traccie an- 
che più sottili di questi due artisti. Questa 
Madonna differisce abbastanza dalla prece- 
dente perché il solito critico che abbiamo 
già chiamato « contrazionista ») possa bollar- 
la col suo stampino di gomma e concludere 
che si tratta d’un’altra «mano ». La lieve 
deviazione dal canone di Agnolo è qui la 


stessa che si vede nelle due tavole dei Santi 


MARIOTTO DI NARDO: ALTAROLO PORTATILE. 


Nicola e Giuliano a Monaco (n. 773, 774), 
e se sì potessero conoscere le dimensioni 
della tavola, ci si potrebbe domandare se 
esse non sieno appartenute alla stessa pala 
da altare. 

Come ho detto nell’introduzione a que- 
sta parte del mio scritto, Agnolo deve aver 
avuto un certo numero di aiutanti. Uno di 


questi ci si rivela, se la parola non è ecces- 
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MARIOTTO DI NARDO: MADONNA DELL’UMILTÀ. 


siva per un artista così piccino, nella Ma- 
donna con Santi riprodotta alla pag. 1310. 
Le leggere distorsioni del canone di Agnolo, 
dovute senza dubbio soltanto a incapacità, 
dànno all’autore un barlume d’individuali- 
tà’. Anche migliore appare in un’altra ta- 
vola (pag. 1308) in cui i santi e gli angeli 


accennano già a Lorenzo Monaco. Nella rac- 
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MARIOTTO DI NARDO: MADONNA E ANGELI. 


colta Walters a Baltimora questo dipinto 
reca il nome di « Cennino di Drea Cenni- 
no »): attribuzione interessante, poiché non 
vè nulla qui che non possa esser stato fatto 
dal ben noto autore del Trattato sulla pittu- 
ra, che ci racconta d’aver lavorato dodici 
anni con Agnolo Gaddi. È da temere, tut- 


tavia, che il cartellino sia dovuto ad un’au- 
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SEGUACE DI MARIOTTO DI NARDO: 
MADONNA E SANTI. 


torità né migliore né più antica di quella dei 
consiglieri di don Marcello Massarenti ver- 
so la fine del secolo scorso. Lo stesso piccolo 
artista, chiunque egli sia, può aver dipinto 
la Santa Eustachia languida e leggiadra e la 
sua compagna Paola della Galleria Vatica- 
na (nn. 26 e 25, fot. Alinari 38051, 38052). 

Compagno, piuttosto che scolaro di Agno- 
lo, fu Giovanni di Bartolomeo Cristiani, nel 


cui paliotto firmato, rappresentante San 
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BOTTEGA DI AGNOLO GADDI: MADONNA CON SANTI 


E ANGELI. BALTIMORA, GALLERIA WALTERS. 


Giovanni Evangelista e otto episodi della 
sua leggenda, si può facilmente riconoscere 
lo scolaro di Taddeo Gaddi che subisce for- 
temente l’influsso di Nardo di Cione. Pur- 
troppo le opere sue citate da antichi scrit- 
tori son tutte perdute. Fortunatamente il 
professore Offner ha identificato la sua ma- 
no e il suo spirito in un trittico che appar- 
tiene al signor Arthur Acton di Firenze ‘9 


e che pone Giovanni tra gli artisti più di- 


AGNOLO GADDI: MADONNA DELL’UMILTA. 


stinti degli ultimi decenni del Trecento fio- 
rentino, forse anzi il migliore. 

Non posso togliermi di mente l’idea che 
fosse suo un frammento con un Cristo in 
una «mandorla» venduto a Lucerna il 27 lu- 
glio 1926 (pag. 1312). Esso ricorda la tavola 
firmata di Pistoia, che è del 1370, non meno 


di molti altri dipinti che io ho per mio con- 


to attribuito al Cristiani. Il professor Offner 
tratterà certo in maniera esauriente di que- 
sto interessante artista, ma, poiché passe- 
ranno forse degli anni prima che lo faccia, 
non esito a manifestare qui il mio pensiero. 

Mi sento perfettamente sicuro nell’attri- 
buirgli un dipinto in un tabernacolo della 


via Buonarroti a Firenze (pag. 1313), che 
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BOTTEGA DI AGNOLO GADDI: MADONNA E SANTI. 


rappresenta la Madonna in trono tra san- 
t Antonio Abate e san Jacopo. In basso è ge- 
nuflesso un donatore, in manto foderato di 
ermellino, presentato da san Jacopo e bene- 
detto dal Bambino che lo guarda benevol- 
mente. Nel timpano la «Lux Mundi» benedi- 
30, È DM 
ce l'universo. V’è una certa dignità in queste 


figure; quella del donatore ha un’eleganza 
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nobiliare di rado superata nell’arte di quel 
tempo; e i contorni sono d’una purezza sin- 
golare. Si potrebbe trovare in questo qua- 
dro una parentela con Nardo e con Jacopo 
di Cione giovane, ma nella Madonna è forse 
qualcosa dei Gaddi. 

Un altro lavoro del Cristiani è la tavola 


centrale d’un quadro d’altare perduto o 


AGNOLO GADDI: MADONNA E ANGELI, 
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GIOVANNI DI BARTOLOMEO CRISTIANI?: 


smembrato, nell’Hermitage a Leningrado 
(n. 1977). Rappresenta la Madonna in tro- 
no, con due angeli ai lati e altri due, musi- 
canti, inginocchiati ai suoi piedi ‘(?. Come 
composizione sta tra il polittico Acton e il 
tabernacolo. Non vi può esser dubbio nel- 
attribuzione al Cristiani di un dipinto 


(pag. 1314) ora nella raccolta Martin Ryer- 
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son a Chicago. Vi si vede Santa Lucia in 
trono, con due angeli che dietro di lei so- 
stengono un tendaggio a fiorami, altri due 
genuflessi, e in un primo piano due angeli 
che suonano uno l’arpa, l’altro la viola. Qui 
il Cristiani ci rammenta più Agnolo che gli 
Orcagna ‘8). 


Sono assai titubante, invece, ad attribuir- 


GIOVANNI DI BARTOLOMMEO CRISTIANI: MADONNA CON SANTI E DONATORE. 


FIRENZE, TABERNACOLO IN VIA BUONARROTI. 


GIOVANNI DI BARTOLOMMEO CRISTIANI: SANTA LUCIA IN TRONO. 
CHICAGO, COLLEZIONE RYERSON. 


gli tre parti d'una predella nel Metropolitan 
Museum di Nuova York (12323-y-1, 12325. 
y-2, 12326-y-2), che narrano la storia d’una 
santa. Riproduciamo la scena del Giudizio 
(pag. 1317). Se è del Cristiani, come, seb- 
bene esitante, inclino a ritenere, egli si 


avvicina qui a Lorenzo di Niccolò e a Ma- 
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riotto di Nardo, ma con maggiore delicatezza 
gotica di loro. 

V'è qualche probabilità che, prima della 
fine della sua carriera, sebbene vivesse fin 
verso il 1400, il Cristiani dipingesse una 
delle più belle tavole che di questo periodo 


si conoscano. È se non fu lui a dipingerla, 


GIOVANNI DI BARTOLOMEO CRISTIANI: ANNUNCIAZIONE. 


GIOVANNI DI BARTOLOMMEO CRISTIANI?: UNA SANTA DAVANTI AL GIUDICE. 
NUOVA YORK, MUSEO METROPOLITANO. 


non so davvero chi altri possa esserne l’au- 
tore. Ho pensato a Parri Spinello, ma, per 
quel che conosciamo di lui, ci sembra che 
difficilmente potrebbe esser arrivato tanto 
alto. E poiché io non credo all’artista ano- 
nimo che ha lasciato un solo capolavoro, 
preferisco riunir questa tavola ai suoi pa- 
renti più prossimi, in questo caso alle 
opere del Cristiani. Questo capolavoro è 
un’Annunciazione (tavola fuori testo) nel- 
la quale le due figure, per quanto gra- 
devoli (la Vergine ha un’insolita delica- 
tezza di lineamenti e grazia di movimento), 
non costituiscono la maggior attrattiva. Que- 
sta risiede invece nella quasi incredibile 


bellezza dell’architettura e degli accessorii, e 
nella squisita pastosità delle superfici mura- 
rie interne ed esterne. Non si crederebbe ai 
propri occhi vedendo un dipinto fiorentino 
che conserva tutta la sua severità di disegno, 
ornato così elaboratamente e delicatamente 
come una miniatura di Behzad. « Un altro 
esempio dell’influsso orientale sull’arte ita- 
liana », si dirà. E perché no? Perché Firen- 
ze, tutta rapita come era dietro i tessuti per- 
siani, avrebbe dovuto rimanere insensibile 
alla miniatura persiana? Mi domando, tut- 
tavia, in quali miniature persiane di quel 
tempo (e non di tre buoni quarti di secolo 


più tardi) si potevano trovare superfici smal- 


dela 
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SPINELLO ARETINO: SAN GIACOMO. 


tate e unite come in questa Annunciazio- 
ne. La sottigliezza e la raffinatezza dell’or- 
nato fa pensare piuttosto a un altro tipo di 
arte, ai lavori siro-mesopotamici di Mossul, 
che in nessun altro luogo si rivelano così 
splendidamente come nei bracieri, negli in- 
censieri e nei candelabri del Vaticano dei 
Dervisci a Konia, ora immobile e muto. Nel- 
la pittura un parallelo lo troveremmo piut- 
tosto nei veneziani italo-bizantini come il 


Semitecolo. 


Spinello Aretino non è meglio rappresen- 
tato nei quadri senza casa. L’unico dipinto 
suo che meriti d’essere citato è il San Gia- 
como (pag. 1318) apparso in più d’una ven- 
dita negli ultimi anni. La figura soave e sa- 


cerdotale del santo è tanto simile al Cristo 
della Dormizione del 1385 a Siena da do- 


versi ritenere all’incirca della stessa data. 


(Continua). 
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(1) Uno dei primi esempi a me noti della rappresen- 
tazione di un cadavere che si va corrompendo si trova 
nella sua Madonna e Santi del Vaticano n. 80 (riprodotta 
dal VAN MARLE, III, fig. 295). Il motivo era destinato a 
contaminare molto dell’arte sepolcrale del ?500, special- 
mente in Francia. 

(2) L’ultima volta che ne ho udito parlare era nella 
raccolta del signor L. Currie, a Combe Warren, King- 
ston Hill. 

(3) Già nella raccolta del Conte di Haddington. 

(4) Il papa che tiene due teste su un piatto è certa- 
mente Clemente con le teste di Pietro e di Paolo. 

(5) Nella raccolta Carrand al Bargello è un fram- 
mento d’una Madonna dell’Umiltà della stessa mano. 

(6) VAN MARLE, V, fig. 190. 

(7) Catalogo dell’Hermitage del 1912, p. 175. 

(8) Era probabilmente del Cristiani un’Annunciazio- 
ne che apparve nella vendita Joseph Spiridon del 1929 
(tav. XXXIV del catalogo di vendita). E quasi certa- 
mente è suo un affresco rappresentante il Giudizio finale, 
scoperto di recente a San Domenico di Pistoia. Anche a 
Pistoia, nel Museo Civico, esistono due altre opere del 
Cristiani, un San Giovanni Evangelista e una Madonna 
in trono con angeli musicanti (fot. Brogi 22445 e 22466); 
e ultimamente vidi nel catalogo della Collezione Fassini 
(tavola V e VI) due Santi indubbiamente suoi. 


VILLE FIORENTINE MEDIEVALI. 


«Era il detto luogo sopra una piccola 
montagnetta, da ogni parte lontana alquanto 
dalle nostre strade, di vari arboscelli e pian- 
te tutte di verdi fronde ripieno, piacevoli 
a riguardare. In sul colmo della quale era 
un palagio con bello e gran cortile nel mez- 
zo, e con loggie, e con sale, e con camere, 
tutte ciascuna verso di sé bellisima, e di 
liete dipinture ragguardevole et ornata. e 
con pratelli dattorno, e con giardini mara- 
vigliosi, e con pozzi d’acque freschissime e 
con volte di preziosi vini». 

Chi, ricordando questo passo del Boccac- 
cio, non ha cercato su per le colline fioren- 
tine i luoghi dove la brigata del Decamerone 
sì recò, per € viette non troppo usate ), a 
passar tempo e darsi piacere, per scampare 
dalle malinconie e dai pericoli della pesti- 
lenza? 

Se non che né il castellare merlato di 
Poggio Gherardo (pag. 1320), né la gran- 
diosa villa di Matteo Palmieri alla « Fonte 
dei tre visi » (pag. 1321), ci dànno neppur 
lontanamente l’impressione d’esser proprio 
quelli i bellissimi palagi che accolsero le 
sette savie e ornate e leggiadre donne e i tre 
piacevoli e costumati giovani, tante e so- 
| stanziali trasformazioni vi sono state appor- 
tate col tempo. E poi, dov'è ormai il giar- 
dino tutto d’attorno murato, coi suoi viali 
diritti come strale, limitati da siepi di rosai 
e di gelsomini, col gran prato chiuso fra i 
cedri e gli aranci e la fonte di marmo 


nel mezzo, che tutto animava col dilettevol 


suono delle acque? 


A compensare il disinganno, tentiamo di 
spingere le ricerche fra le altre numerose 
ville fiorentine corcate sugli serimoli dei 
colli, tra le file di cipressi con gli ulivi din- 
torno, per ritrovare, se non i luoghi descritti 
dal Boccaccio, almeno quelli che alla fan- 
tasia sì rappresentino più prossimi ad essi, 
sia per il carattere delle architetture, sia 
per quei segni inconfondibili che attestano, 
anche all’infuori delle impronte varie degli 
stili, la vetustà e la nobiltà delle origini. 

E vien fatto di pensare alle costruzioni 
che per certe particolarità e integrità d’in- 
sieme appariscono confacenti al caso. Na- 
turalmente ci si rifà dalle più antiche e fa- 
mose: per esempio dalle ville medicee di 
Careggi e di Cafaggiolo, che tutti i trattati 
d’arte ci presentano come primi esemplari. 
Ed infatti la villa dove morì il Magnifico 
Lorenzo servirebbe assai bene al nostro sco- 
po, se fosse rimasta com’era prima del giu- 
gno 1417, quando Cosimo il Vecchio la com- 
prò da Tommaso Lippi per ottocento fiorini 
d’oro, ossia un vero e proprio « palagio con 
corte, loggia, pozzo, volta, colombaia, torre 
e orto murato ». Ma, subito dopo la compra, 
Michelozzo vi mise le mani: la restaurò, 
l’aggrandì, l’arricchì di nuove logge solatie, 
e accoppiò, perfino nel cortile, le forme del 
Rinascimento a quelle del Trecento. In quel 
rifacimento generale la torre disparve e di 
vecchio restarono le muraglie maestre e uno 
solo dei quattro lati del cortile. La vecchia 
«habitatione da signore) col coronamento 


merlato sporgente sui beccatelli, sul quale 
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posa la vasta tettoia, prese allora un aspet- 
to tra marziale e gentilesco, illeggiadrito da 
quei giardini dove tra pergole, albereti, spal. 
liere di bossi e vivai si deliziarono il Po- 
liziano e Donato. Poi vennero gl’incendi, gli 
adattamenti cinquecenteschi con le finestre 
ornate di cornici e davanzali sui modiglioni; 
e infine i guasti della metà dell’Ottocento, 
quando il Cav. Vincenzo Sloane profanò ad- 
dirittura Careggi per ridurlo, così per di- 
re, «a più comodo luogo di villeggiatura » 
racchiudendolo fra le ombre di un parco 


all’inglese, per cui fu necessario sopprimere 


FIRENZE: POGGIO GHERARDO (SEC. XIII-XVI) (fot. Brogi). 


anche il solitario pratello che verzicava tra 
due logge, dinanzi alla porta di strada (pa- 
gina 1322). 

In quanto a Cafaggiolo, non so se possa 
chiamarsi villa, almeno secondo l’accezione 
moderna. Nel Trecento era un modesto ca- 
stellare del Comune fiorentino. Dal Comune 
passò in proprietà dei Medici, come «casa 
di campagna »; nella portata a Catasto fatta 
nel 1427 da Bieci dei Medici è dichiarato 
«habituro acto a forteza », con fossi dattor- 
no e con in più «una chasetta di fuori di 


decto luogho chon abituro da famiglia et 


FIRENZE: VILLA PALMIERI (RICOSTRUITA NELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO XVII) (fot. Alinari). 


stalle ». Nel 1451 Cosimo il Vecchio affidò a 
Michelozzo l’incarico di trasformare il ca- 
stelletto in una fabbrica sontuosa. Allora 
Cafaggiolo ebbe cortili, loggiati, sale ampie, 
due torri guerriere, mura di cinta, fossato, 
antiporto con ponte levatoio e ballatoi sugli 
sporti di pietra, del genere di quelli di Ca- 
reggi. Tutte cose ancora in essere nel Set- 
tecento, come si può vedere nella preziosa 
tavola di Giuseppe Zocchi, incisa ad acqua- 
forte da M. Antonio Corsi (pag. 1323). Do- 
po, col volgere dei tempi, dei bisogni e delle 


idee, seguirono anche a Cafaggiolo le ridu- 


zioni, e molti di questi elementi militari 
vennero soppressi; la torre più alta fu at- 
terrata nel 1887, e i materiali delle mura di 
cinta e dell’antiporto colmarono i fossati, 
onde il basamento della fabbrica venne in- 
terrato (pag. 1323). 

Nondimeno, se il rimanente fosse ancora 
nelle forme primitive, la presenza di opere 
militari non ci farebbe paura. Brunetto La- 
tini ci ha lasciato la descrizione della cam- 
pagna fiorentina ai suoi tempi, arcigna e 
incastellata, con le corti e le case afforzate 


di steccati, manganelle, fossi e ponti levatoi 


1321 


a difesa della vita e degli averi de’ foresi, 
contrapponendola alla campagna francese, 
dove i manieri erano cinti di prati e di giar- 
dini ed avevano stanze ricche e dipinte ‘2. 
Ma poche decine di anni dopo, quando il 
Comune, che tirava a distruggere i signori 
del contado, ebbe diroccato con atti di forza 
i castelli feudali, anche qui sorsero accanto 
alle corti merlate i pacifici « palagi) desti- 
nati ai quieti riposi campestri, guerniti an- 
c6ra, è vero, di torri per velettare e di merli, 
ma più per tradizione costruttiva, o per at- 


testare origini magnatizie e privilegi caval. 
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MICHELOZZO: VILLA DI CAREGGI (fot. Alinari). 


lereschi, che per difesa dai pericoli delle 
ruberie e delle uccisioni. 

La natura e l’arte s'eran dunque già ac- 
cordate con la storia e coi nuovi affetti degli 
uomini. Chiaro Davanzati levava l’affettuo- 
so saluto alla « dolza e gaia terra fiorentina 
— fontana di valore e di piacenza », e il 
Villani esaltava orgogliosamente la bellezza 
di questa campagna, ormai tutta piena di 
grandi e ricche possessioni con le fabbriche 
più belle che in città, sicché i forestieri, nel 
venirvi di fuori, credevano, per i ricchi edi- 


fici e i bei palagi che sorgevano d’intorno 


amumaoS 


Sora 
nd 


que 


MICHELOZZO: CAFAGGIOLO (STATO ATTUALE) (fot. Alinari). 


VILLA MEDICEA DI CAFAGGIOLO (DALLA STAMPA DI GIUSEPPE ZOCCHI, 


INCISA DA M, ANTONIO CORSI). 


a tre miglia dalle mura urbiche, «che tutti 
fossono della città, a modo di Roma, sanza 
i ricchi palagi, torri, cortili e giardini mu- 
rati più di lungi, che in altre contrade sa- 
rebbono chiamate castella » 6). 


Perciò varrebbe la pena di riferirsi subito 
ai tre edifizi che più di ogni altro ricordano, 
così a prima vista, quelli che il Villani dové 
aver sott'occhio, e che formano ormai parte 
integrale del panorama di Firenze: Vinci- 
gliata, Castel di Poggio e la Torre del Gallo, 
nei quali si possono trovare tutti gli attri- 
buti più usati e tutte le impronte più lam- 


biccate dell’architettura medievale. Il male 
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FIRENZE: VINCIGLIATA (1855 1860). 


è che dinanzi a queste fabbriche, a cui non 
manca né una pietra né una modanatura 
di cornice, si sente subito l'assenza di quella 
indefinibile atmosfera che spira intorno 
alle reliquie venerande del passato, come 
l’asolo di un dolce vento estivo. Di fatto Vin- 
cigliata (pag. 1324) è il sogno romantico di 
Sir John Temple Leader, petrificato da Giu- 
seppe Fancelli tra il 1855 e il 1860, intorno 
a poche rovine di un castelletto dei Visdo- 
mini; Castel di Poggio è una dimora signo- 
rile cresciuta sui ruderi di un altro castel- 
lare distrutto fino dal Trecento dal Comu- 
ne, poi ridotto a villa nel secolo successi- 


vo dagli Alessandri, e infine rimaneggiato 


FIRENZE: LA TORRE DEL GALLO. 


di recente per restituirgli in qualche modo 
l'aspetto guerresco; e la Torre del Gallo, 
antico resedio dei Galli ghibellini e poi dei 
Lamberteschi, dove il colonnello imperiale 
Pier Maria Rossi di San Secondo piazzò le 
sue batterie contro Firenze durante V’asse- 
dio, l'abbiamo vista ricostruire da cima a 
fondo dalla fervida fantasia dell’antiquario 
Stefano Bardini, così che d’antico non vi 
sono rimaste che le pietre (pag. 1325). È 
da aggiungere che l’opera del Bardini in- 
torno a questo vecchio palagio e alla sua 


torre, legata dalla tradizione al gran nome 


IL CORTILE (DOPO GLI ULTIMI RIFACIMENTI) (fot. Bardini). 


di Galileo, è stata così radicale che chi non 
l’ha visto prima non se ne può fare un'idea. 
Forse fra alcune decine di anni, quando le 
memorie dirette saranno perdute, il « Ca- 
stello Bardini » offrirà un bel tema per le 
acute disquisizioni degli scrittori di storia 
dell’arte sugl’influssi dei maestri pisani o 
lombardeschi o pugliesi o magari arabi nel- 
l’architettura fiorentina del Dugento ‘*. 
Prendiamo dunque strade meno battute. 
Quasi tutte le nostre ville sono di origini 
remote, si sa; ma nell'Ottocento le manie del 


moderno, agevolate dai frequenti trapassi 
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di proprietà, hanno portato tanti mutamenti 
in queste fabbriche di campagna lasciate 
quasi sempre al capriccio dei maestri mura- 
tori, che oggi, a primo aspetto, si può cre- 
dere che le più sieno venute su insieme, 
tale è l’uniformità stucchevole che nasconde 
le prime forme costruttive. Soltanto le vil- 
le abbandonate ai contadini, e quelle più 
illustri che hanno ispirato tanta letteratura, 
specie straniera, come Gamberaia, i Collaz- 
zi, le Falle, la Pietra, le Selve, Artimino, 
Poggio a Caiano, la Petraia, i Rinieri, la 
Torre a Cona, Sesto e altre meno note, con- 
servano ancora il loro insieme primitivo, 


o almeno quello dell’ultima e più sapiente 


FIRENZE: « CROCE DI VIA » A POZZOLATICO. SECOLO XIII-XIV. 


ricostruzione, che in ogni caso non risale al 
di là del Cinquecento. 

Ora noi non vogliamo andare alla ricer- 
ca di antiche preziosità celate sotto le ma- 
scherature e le sopredificazioni, o di avan- 
zi palesi incorporati sia pure con arte in 
organismi nuovi; e non ci tentano le ele- 
ganze cinquecentesche e le magnificenze 
barocche. E poiché, per quanto si abbia vo- 
glia di scollinare, non si troverà una villa an- 
teriore al Quattrocento che abbia conservato 
con la destinazione di «casa da signore» 
le forme dell’architettura medievale, ci con- 
tenteremo d’esser dinanzi a qualche fab- 


bricato venuto in più umile condizione, ma 


COMPIOBBI: PALAGIO A TORRI. SECOLO XIII (DOPO IL CONSOLIDAMENTO 
E RESTAURO DEL 1930) (fot. Barsotti). 


che ci ricordi il « luogo molto bello in Ca- 
merata ) dove Federigo di Neri Pegolotti 
insegnava di notte le laudi a Monna Tessa, 
o il cortile della « bellissima possessione in 
contado », cara alla gentile e condecente 
Madonna Isabetta. 

Ecco dunque a Pozzolatico, sullo stra- 
dale dell’Impruneta, in prossimità del « Pa- 


lagio dei Bettoni » che accoppia le eleganze 


cinquecentistiche della torre e della loggia, 
ecco il quadrivio di « Croce di via », sul qua- 
le sorge una casa composta di due corpi di 
( pagi- 
na 1326). 1 tetti sono a capanna e le mu- 


fabbrica riuniti da una corticella 


raglie maestre di pietra a faccia vista. Fu 
antichissimo possesso dei Ricci e proprio 
casa da signore nel Trecento; oggi è casa da 


contadini, ma uno degli esempi meglio con- 
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servati di questo tipo di costruzioni. Le pic- 
cole finestre rettangolari, quelle rimaste in- 
tatte dopo tanti anni, hanno i cardinaletti 
di pietra e le mensolette romantiche sotto 
l'architrave; nella corte la tettoia del porti- 
chetto è sorretta da un pilastro ottagonato; 
la scala che sale al piano di sopra ha il para- 
petto di mattoni. Le porte arcate che dànno 
sul quadrivio sono di tempo alquanto po- 
steriore, e quella che mette nella corte è 
difesa dalla caratteristica tettoia pensile. È 
un insieme di concordanze in tono minore; 
tutto è semplice e chiaro; non c'è un sasso 
o un mattone che non abbia il suo scopo ra- 
gionato. C'è attorno un orticello chiuso tra 
siepi, con qualche cipresso e alberi da frut- 
ta: vien fatto di cercare il pesco a piè del 


quale la fante di Monna Tessa posò i due 
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O SY 
METRI: 5 


IL PALAGIO A TORRI A COMPIOBBI: PIANO TERRENO. 


capponi lessi e le molte uova fresche e il 
fiasco di buon vino. 

A Compiobbi, lungo la strada nazionale 
Aretina, è il « Palagio delle Falle»: una 
grandiosa villa ricostruita nel 1620 dal fio- 
rentinissimo Gherardo Silvani per i Gua- 
dagni, sopra i resti di un castelletto dei 
Gubalducci, di cui il geniale maestro con- 
servò la quadrata torre d'angolo. Dipendono 
dal Palagio, restituito alla magnificenza se- 
centesca dal proprietario attuale comm. Lui- 
gi Zeloni, varie costruzioni antichissime che 
furono ville sino a tutto il Cinquecento e 
poi divennero case coloniche: il Palagio a 
Torri, la Torricina sopra le Falle, le Co- 
lombe, Ponte a Compiobbi. Canneto. Il Pa- 
lagio a Torri (pag. 1327), una volta resedio 


dei Pazzi, è un basso corpo di fabbricato 


COMPIOBBI: L 


interposto fra due massicce torri ( pag. 1328): 
a terreno un’arcata che fa da portico, al 
primo piano una loggia. Verso il 1830 il 
cav. priore Enrico Danti, proprietario del 
tempo, non contento di quel Medio Evo 
reale, popolò la vasta ragnaia di rovine ro- 
mantiche, torricelle, campanili, bastioni e 
cortine merlate, e nello stesso tempo cir- 
condò le tettoie delle due torri di merli guelfi. 
onde anche questo vecchissimo palagio ap- 
parisse più rispondente al Medio Evo allora 


di moda. Di recente, per riparare ai gravi 


A 


SECOLO XIII-XIV 


TORRICINA SOPRA LE FALLE. (fot. Barsotti). 


guasti del tempo, tutta la costruzione s'è 
dovuta consolidare da cima a fondo, cosic- 
ché essa ha alquanto perduto, per forza di 
cose, nel carattere e nel pittoresco ‘°). 

In ogni modo siamo dinanzi ad una delle 
più venerande costruzioni che ci sieno rima- 
ste, degna tanto più di riverenza perché de- 
riva direttamente dal palazzo romano dei 
bassi tempi. 

A Venezia, città tranquilla e senza fazioni, 
questo schema costruttivo è comune; seb- 


bene le torri divenissero torricelle o ale e 
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COMPIOBBI: 
SECOLO XIII-XIV (fot. Barsotti). 


il portico e la loggia s'illeggiadrissero di 
magnificenze orientali. Da noi non poté aver 
fortuna in città, dove anche il palazzo pri- 
vato ebbe aspetto d’arnese di battaglia; in 
campagna invece fu usato largamente, spin- 
gendo però sempre al cielo le torri; e lo 
vediamo ancora per tutta la Toscana e nel- 


l'Umbria, sebbene con variazioni e adatta- 
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LA TORRICINA SOPRA LE FALLE. LA CORTE. 


menti, nelle ville fastose del Cinque e del 
Seicento, come nelle case coloniche specie 
nel Valdarno superiore e nella Val di 
Chiana. 

Ritroveremo carattere e pittoresco incon- 
taminati nella non lontana Torricina sopra 
le Falle, — le Falle è il nome d’un torrente 


che confluisce con l'Arno a poca distanza, 


CAREGGI: VILLA DELLE PERGOLE (fot. R. Sopraintendenza). 


(no ne co sso aourirne musi seri cosa cura | 


S 
METRI HO 


CAREGGI: VILLA DELLE PERGOLE, PIANTA DEL PIANO TERRENO, 


antico possesso dei Neretti (pag. 1330). 
È un altro bell’esempio di villa medievale, 
rafforzata da qualche elemento di difesa. 
La torricella, coronata d’un ballatoio sui 
beccatelli, domina i vari corpi di fabbrica 
che le si stringono addosso, e anche la strada 
di Firenze lungo il corso dell'Arno. Dinanzi 
è ia corte chiusa da un muro guernito di 
merli, nel quale s'apre la porta cinquecen- 
tistica che ha nella chiave dell’arco l’arme 
gentilizia. Il tempo ha aggiunto i segni del 
suo decorso su queste muraglie; ciò che au- 


menta l'incantesimo del luogo, dinanzi a cui 


CAREGGI: VILLA DELLE PERGOLE. IL CORTILE. 


si dimenticano i pagliai col pèntolo sullo 
stollo e l’aratolo abbandonato a mezzo l’aia 
lastricata e il pollaio che impidocchia la 
corte nobilesca, dove potrebb’esservi l’ar- 
pione a cui appiccava il palafreno il poco 
cortese. cavaliere messer Lambertuccio. 

Se di qui si raggiungessero le prime pen- 
dici mugellane, si riconoscerebbero nume- 
rose tracce di edifizi feudali, alcuni dei quali 
divennero singolari residenze signorili nel 
Quattrocento e nel Cinquecento, come c« il 
Trebbio » dei Pazzi e « Gricigliano » dei 


Martelli; ma questo vorrebbe dire uscir di 


strada. Scendiamo dunque sulla ripa del- 
l’Arno, e, seguendo l’acqua, torniamo nelle 


vicinanze della città. 


Così incontreremo a Careggi la più bella 
di queste costruzioni del tempo antico che 
andiamo ricercando: la «Villa delle Per- 
gole » (pag. 1331). Non lontano dal palagio 
fastoso di Cosimo il Vecchio, a piè del de- 
clive della collina delle Pergole è questa 
villa: una costruzione d’apparenza modesta, 
con gl’intonachi patinati dai secoli. La fac- 
ciata sulla strada è nuda; vi s'aprono le soli- 


te piccole finestre delle case campagnole, che 


CAREGGI: VILLA DELLE PERGOLE. LA LOGGIA. 


incorniciano tanto bene i vasti paesaggi. Dal- 
la parte dei campi s’incurva la porta maestra 
su cui ricorre il parapetto d’un ballatoio sco- 
perto. Traversato il portone, una maravi- 
glia: una corte rettangolare recinta su tre 
lati da un portico che appoggia le arcate 
su snelli pilastri ottagonati; il quarto lato 
è chiuso dal muro dov'è la porta maestra, 
e il muro ha in cima il ballatoio su volti- 
celle a cappuccio (pag. 1332). Al primo pia- 
no, ricorre la loggia con la cimasa di pietra 
del parapetto orlata d’un semplice guscio; 
colonnette di pietra, anche queste ottagonate, 


sorreggono l’architrave; tra il capitello e la 
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trave, una mensola appena sbozzata (pa- 
gina 1333). Il sole passa sotto la grondaia e si 
sfoga per la loggia e per le stanze. E poi, porte 
e finestre di pietra, con gli architravi fregiati 
di dentelli; e palchi reali scompartiti a qua- 
dri. dai bordoni e dai correnti. Tutte le stan- 
ze del piano terreno dànno sul portico; tutte 
quelle del primo piano sulla loggia. Il cor- 
tile è il centro della casa; la tradizione etru- 
sca non potrebbe essere più viva. 

Tutti i problemi impostati per il rifugio 
della famiglia umana sono risolti; ogni ele- 
mento è utile e chiaro. Quanto verrà ag- 
giunto in seguito a questo insieme delizioso 
sarà fasto, superfluità, capriccio decorativo. 
Tale è l’antica villa delle Pergole, dove i 
riflessi del tramonto del gotico si uniscono 
a quelli dell’albore del Rinascimento. Fa- 
ceva parte, fino da tempo remoto, dei beni 
de’ Pazzi. Confiscata dopo la congiura del 
1478, passò agli Ufficiali dei Ribelli, poi 
l’ebbero i Pepi, che la restaurarono e vi 
aggiunsero due ali di fabbricato. Ridotta a 


casa di contadini, fu comprata coi terreni 
dall’Arcispedale di Santa Maria Nuova. De- 
stinata a scuola per le infermiere, è scam- 
pata in questi giorni dal pericolo della ro- 
vina. Sarebbe stato un vero peccato non 
arrivare a tempo. Basta questa casa sola a 
giustificare l’appassionato elogio che Gio- 
vanni Villani fa di « Careggi in su Rifredi 
che era il più bello paese di villate e ’1 me- 
glio accasato e giardinato, e più nobilmente, 
per diletto de’ cittadini, che altrettanta terra 
che fusse al mondo » ‘9. 
ALFREDO LENSI. 


(1) GIOVANNI BOCCACCIO, Decamerone, Introd. 
alla I Giorn. 

(2) BRUNETTO LATINI, Li Livres dou Tresor, Pa- 
ris, 1863. 

(3) GIOV. VILLANI, Cronica, Firenze, 1832, Lib. XI, 
cap. XCIV. - 

(4) GUIDO CAROCCI, I Dintorni di Firenze, Firenze, 
1906. 

(5) II PATZAK (Palast und Villa in Toscana, Leipzig. 
1913) ha pubblicato questa costruzione, della quale ri- 
tiene di avere scoperto la riproduzione in un affresco di 
Puccio Capanna, nel Camposanto di Pisa. Ma, evidente- 
mente, nell’affresco è raffigurata una porta urbica, non 
il nostro palagio. 


(6) GIOV. VILLANI, loc. cit., IX, 327. 


DUE DIPINTI SCONOSCIUTI DEL SODOMA. 


Nessuno ha saputo indicarmi di dove pro- 
venga alla Confraternita della Madonna del- 
l'Orto in Roma un dipinto che sotto le an- 
nebbiature del tempo e della patina mostra 
facilmente grandi qualità. È un quadro che 
si può dire quasi sconosciuto, nascosto nelle 
modeste stanze di quella confraternita di 
bottegai e rivenditori romani, che pure lì 
accanto ha saputo costrurre una delle più 
adorne chiese di Roma: Santa Maria del- 
l'Orto, la cui cupola fu affrescata, il pavi- 


mento finito e la ricca decorazione compiuta 


in diversi anni a spese dell’Università dei 
fruttaroli, vermicellari, pollaroli, ete., che vi 
ebbe la sua chiesa e anche le sue sepolture. 
Dentro una vecchia cornice è una tavola 
(pag. 1335) rappresentante la Pietà, col Re- 
dentore seduto sul sarcofago e sostenuto 
dagli angioli. I confratelli riportano del di- 
pinto le attribuzioni più eterogenee, ma tut- 
te lontane dal giusto segno, al quale può 
giungere chi attentamente osservi. 
L'insieme richiama subito alla pittura 
dell’Italia settentrionale, dove composizioni 
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SODOMA: 


di questo genere, specie nell’arte veneta, 
furono tanto frequenti; e a guardare som- 
mariamente il dipinto ci si potrebbe ap- 
punto rivolgere alla scuola veronese, men- 
tre certe gonfiezze nel disegno e la generale 
oscurità hanno anche suggerito a qualcuno 
il nome di Liberale da Verona. Ma quando 
si riesca a rivedere la pittura originale libe- 
rata dall’offuscamento, che un prudente re- 
stauro potrebbe facilmente togliere, vi si 
trova uno studio di luce e di chiaroscuro 
che fa rivolgere l’attenzione ai lombardi; 
ed ecco che nei due angioli di destra che 
sorreggono il Cristo si mescolano a pochi ri- 
flessi raffaelleschi, particolarmente visibili 
nell’angiolo di destra, quelli assai più vivi di 
Leonardo. Nell’angiolo che sovrasta tutto 
il gruppo il leonardismo apparisce con la 
massima intensità nel gioco di luci e di 
ombre e persino nelle fattezze. Pure, il se- 
condo angiolo a sinistra, contorto e magro, 
sembra accennare le angolose forme dei 
pittori piemontesi. Tra le figure degli an- 
gioli improntate a un vago idealismo il 
Cristo spicca per un senso di rilievo e di 
realtà che novamente afferma la tradi- 
zione dell’Italia superiore; ma nell’anato- 
mia di questa stessa figura si sente che il 
pittore deve aver riguardato l’antico. 

Dall’insieme di questi caratteri sorge 
chiara non soltanto l’individualità, ma il 
nome dell’ignoto artista. 

Appartengono al Sodoma quegli angioli 
di cui egli ha ripetuto infinite volte il tipo 
dalla grossa bazza e dal naso corto, dai ca- 
pelli ora sciolti in ciocche umide ora ar- 
tificiosamente inanellati; appartiene a lui e 
alla sua discendenza indubbia da Leonardo 
quel chiaroscuro dell’angiolo sopra la testa 


del Cristo ed anche il senso patetico che nel 
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Cristo sorge dal profondo e ne pone la fi- 
sura tanto in alto in mezzo agli angioli, più 
freddamente idealizzati; qualità che si può 
riconoscere persistente nel Sodoma, anche 
se attenuata molte volte dal suo voluto clas- 
sicismo. Credo che non occorra insistere su 
confronti particolari, ma ne richiamo i prin- 
cipali: la derivazione di questo Cristo da 
quello più rude e primitivo, ma assai simile 
della Deposizione di Sant'Anna di Camprena 
dove le mani del Redentore son disegnate pe- 
santemente come nel quadro della Madon- 
na dell’Orto, mentre, sempre in questo, le 
mani degli angioli hanno quel caratteristico 
convenzionale affilarsi delle dita che poi il 
Sodoma ripeterà continuamente, diminuen- 
done sempre più la modellazione. Inoltre 
l’angelo di sinistra del nostro quadro è 
quasi ripetuto in opere del periodo senese, 
sempre sul lontano modello leonardesco. 

A noi interessa ora il problema cronolo- 
gico dell’esecuzione del dipinto. E mi pare 
che esso si risolva con le osservazioni già 
fatte. Qui già s’intravede l’influenza um- 
bra e poi raffaellesca; ma è soverchiata 
aneéra dalle reminiscenze dell’Italia supe- 
riore e di Leonardo in particolare. Lo stu- 
dio del nudo non è qui portato a quelle fi- 
nezze ideali che si vedranno dopo, o nella 
Deposizione dell’Accademia di Siena, o nel 
San Sebastiano di Palazzo Pitti; e si può con- 
cludere che il dipinto risale a uno dei primi 
soggiorni del Sodoma a Roma, quando la- 
vorava nel Vaticano, e più precisamente al 
1508, mentre già si manifestava l’influenza 
di Raffaello, che poi lasciò tracce in tutte le 
successive opere del pittore. 

Un'altra tavola richiama il nome del So- 
doma, sebbene non così palesemente. È a 


Trevi, ma proviene anch’essa da Roma e 
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per strane vicende. Nelle memorie inedite 
di Benedetto Valenti, avvocato fiscale, come 
risulta dalle diligenti ricerche di T. Valenti ”, 
si trova ricordato che «la reverenda camera 
apostolica del dicto anno 1531 essendo stata 
iustitiata una donna che teneva camera lo- 
canda in Borgo per avere admazato uno... 
ne donò (dei suoi beni, al Valenti) una cal- 
lidissima cona in tavola ». Il Valenti inviò 
a Trevi la bella ancona che aveva apparte- 
nuta all’ostessa giustiziata e la fece porre in 
Santa Maria delle lagrime, donde solo da po- 
chi anni fu tolta per restaurarla e porla nel 
Museo. C'è da supporre che l’ostessa avesse 
avuto il quadro da uno dei tanti pittori 
che passarono a Roma nel primo trentennio 
del ‘500, per non poter egli in altro modo 
saldare il conto della locanda. 

Dentro una mediocrissima cornice del 
XVI secolo è una tavola rappresentante an- 
ch’essa una Pietà (pag. 1337): composi- 
zione assai più complessa che Valtra, più 
idealizzata, sebbene anche in questa il pit- 
tore sia riuscito a dar sempre alto signifi- 
cato e massimo rilievo alla figura del Re- 
dentore. È il momento del seppellimento; 
e il vecchio d’Arimatea sostiene il corpo del 
Cristo abbandonato con un senso di deli- 
catezza e di soavità che è pur sempre leo- 
nardesco, ma che ci ravvicina alle più tarde 
forme del Sodoma. Riflessi dell’arte di Leo- 
nardo si possono trovare nella figura del vec- 
chio a destra e in quello all’estrema sinistra 
dai lineamenti alquanto caricati. Ma ad ana- 
lizzare l’opera si vede quanto l’artista si sia 
appropriato delle forme della pittura umbra 


(in particolare si osservi la Maddalena) seb- 


pa 
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bene non ancéra dimentico di quelle setten- 
trionali, tanto che l’atto scomposto del vec- 
chio che sorregge il Cristo potrebbe far quasi 
pensare a Gaudenzio Ferrari. 

Particolarità morfologiche che possono 
confermare l’attribuzione da me proposta 
al Sodoma sono le mani affilate; la stessa 
Madonna, tanto simile alle teste dell’affre- 
sco di santa Caterina a Siena, in San Dome- 
nico; e la tendenza come nell’altro quadro 
a poca varietà di toni per un fare quasi mo- 
nocromo, specie sulle carni morelle, con 
leggere ombreggiature. Ma la fusione di 
elementi diversi è qui assai più riuscita 
che nella Pietà di Santa Maria dell’Orto e 
perciò il dipinto si può riferire a un periodo 
più inoltrato nell’attività del Sodoma, ap- 
punto a quello in cui il pittore riuscì ad 
una maniera più semplice ed abbreviata. 
tutta rivolta a finezze, al cui termine sta un 
capolavoro: il San Sebastiano di Pitti. 

Anche per questa Pietà sono state pro- 
poste, pur da critici ascoltati, le più varie 
attribuzioni, e insistentemente su tutte quel- 
la a Sebastiano del Piombo. Ma in nessun 
momento di questo pittore potrebbe trovar 
posto la Pietà di Trevi che non ha né ca- 
ratteri veneziani, né quegli elementi raf- 
faelleschi o michelangioleschi che poi pre- 
dominarono nei successivi periodi dell’arte 
di Sebastiano del Piombo; e soltanto il 
nome del Sodoma mi sembra appropriarsi 


a questa fine opera dimenticata. 


ELENA BERTI TOESCA. 


(1) La chiesa monumentale della Madonna delle La- 
grime a Trevi, Roma, 1928. 


BENGASI: UN EDIFICIO DI RECENTE COSTRUZIONE. 


ARCHITETTURE PER LA NOSTRA MAGGIOR COLONIA. 


Come si deve costruire nell'Africa medi- 
terranea, cioè in Colonia? 

Mi si perdoni; ma proprio non so te- 
nermi dal cercare esempi nel tempo lon- 
tano, e risalire magari ai Romani. Coloniz- 
zatori principi hanno essi ogni diritto di 
precedenza. 

I Romani, dunque, dove trovarono ter- 
ra vergine costrussero alla... romana: Lep- 
tis Magna e Thamugadi ne sono le più bel. 
le prove, che anche un cieco vedrebbe. I 
conquistatori vi han portato, con l’archi- 
tettura, nient'altro che la civiltà loro, per- 
ché così era, — ed ancor è, — l’unico modo 


di farsi capire e di lasciare il segno; ma- 


gari un'architettura non del tutto metro- 
politana, o continentale, specie nei partico- 
lari decorativi, ma, sempre e soprattutto, 
una classica edilizia inconfondibile, su sche- 
mi tassativi, precisi e, a volta a volta, ca- 
nonici. Dove, invece, hanno trovato fior di 
altra civiltà, ad esempio lungo il Nilo, i 
romani sono rimasti soggiogati, cioè impo- 
tenti. Sarà stato per ragioni di politica pe- 
netrativa, sarà stata finissima psicologia; 
fatto è che in tutto l'Egitto, con qualche 
secolo di effettiva dominazione, potete con- 
tare sulle dita d'una mano gli edifici «ro- 
mani)». Templi, tempietti, chioschi, porti- 


cati furon costrutti, perfino da Traiano e 
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da Adriano, in stile egizio. E forse soltanto 
le fortezze (e Kasr es Shama, la più mu- 
nita, insegni), per ragioni essenzialmente 
pratiche e militari, se le sono fabbricate a 
modo loro: cioè nude e crude, con le brave 
torri abbinate a prua di nave, a difender 
le cortine e le porte; quest'ultime perfino 
con la classica trabeazione a timpano. Ban- 
do ad ogni altro sentimento; in questo cam- 
po importava soprattutto aver le spalle a 
posto. 

Dopo i Romani, dopo i Bisantini, su tut- 
ta l'Africa mediterranea s'era distesa la 
conquista degli Arabi. E costoro hanno 
fatto subito e senz'altro, e direi più ancora 


di chicchessia, i propri comodi. Popolo 
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giovane, ardente e tuttavia rigido negli sche- 
mi più ortodossi, ha trasformato fin nelle 
radici la terra africana; figurarsi se poteva 
salvarsi l'architettura. 

Qualche raro e circoscritto esempio di 
tradizione continuata trovasi soltanto nel- 
le costruzioni dei Copti, i cristiani che, in 
colonie di penitenti e di monaci, erano riu- 
sciti a sopravvivere all’invasione; ma an- 
che le architetture di costoro, pur con un 
substrato classico, eran già troppo modifi 
cate da influenze orientali. 

Il Medio Evo non fu certo tempo di 
espansioni coloniali. Pochi viaggiatori iso- 
lati, per lo più genovesi o veneziani, ma 
proprio di passaggio, e attorno solo per traf- 
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BENGASI: IL VECCHIO PALAZZO DEL GOVERNATORE. 
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DELLA CITTA DI 
BENGASI 


ZONA DEL PALMETO DEI SABRI 
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ARCHITETTI ALPAGO NOVELLO, CABIATI E FERRAZZA: PIANO REGOLATORE DI BENGASI, 1930. 
SISTEMAZIONE DEL PALMETO DEI SABRI, A NORD DELLA CITTÀ. 


ficare; unici, i Crociati, hanno svolto un’a- 
zione (ma piuttosto verso il Levante) che si 
potrebbe chiamare di propaganda, diffon- 
dendo nelle isole ed in Palestina un’archi- 
tettura «gotica» di gusto e carattere nord- 
europeo. 

Nei secoli del Rinascimento e del più ma- 
turo classicismo, certe forme di architet- 


tura e di edilizia tipicamente italiane ven- 
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gono esportate soprattutto dai Veneziani; 
anche stavolta soprattutto nelle isole. Tut- 
tavia, è facile rintracciare anche nei fon- 
daci di Tripoli e di Bengasi reminiscenze 
decorative partite dalla penisola, sostate a 
Malta, e giunte in Africa alterate nel gusto 
e nelle proporzioni; sono, per lo più, porte 
e finestre, cornici e sagome, mai un ordito 


architettonico vero e proprio e compiuto. 
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NUOVA CATTCBRALE, DI. BENCASI. 


ARCHITETTI CABIATI E FERRAZZA: PIANTA DELLA NUOVA CATTEDRALE DI BENGASI. 


Sempre, ad ogni modo, timidissime im- 
portazioni. Tutta VAfrica mediterranea ri- 
mane e dura sostanzialmente araba, dall’ E- 
gitto al Marocco; e l'architettura e l’edili- 
zia segnano il trionfo dello « stile moresco », 
sempre vivo e vigile anche attraverso le 
bufere ed i rovesci di dinastie tutt'altro 


che splendide, anche dopo la decadenza e 
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le invasioni del ‘500, anche dopo la propa- 
ganda di una Turchia molle e pettegola, 
perfino anche dopo la caduta dell’Impero 
d'Oriente. Così che l'Africa, quale fu sco- 
perta dai popoli colonizzatori al principio 
del secolo scorso, aveva un volto essenzial- 
mente ed uniformemente «moresco ). 


Da qui comincia il fenomeno che più ci 
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importa. Giungono le grandi potenze, mos- vorrebbe. anche spirituale. Particolarmente 
se da interessi economici e politici formi- istruttivo è quel che accadde in Egitto. Gli 
dabili, alla conquista del continente nero: Inglesi. da decenni veri padroni del terre- 


conquista non soltanto materiale, ma, si no, non hanno voluto o saputo portarvi 
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una netta e chiara impronta esteriore di edi- 
lizia e di architettura. Salvo che nei sob- 
borghi e nei villaggi-giardino, assai nume- 
rosi perché i funzionari di residenza vi 
hanno collocate le loro abitazioni (per esem- 
pio il Ma’adi, a sud del Cairo, dimora abi- 
tuale dei grandi impiegati e direttori dei 


ministeri, o il villaggio sorto accanto alla 
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diga di Assuan, dimora degli addetti al com- 
plicato servizio idrico), salvo dunque che 
nei sobborghi e nei villaggi-giardino, dove 
l’edilizia è del corrente facile ed economico 
tipo a bungalow, nessuna altra decisa im- 
pronta di gusto e di abitudini sassoni po- 
treste palesemente rintracciare. Le grandi 


strade, le piazze a rondò e non a rondò di 


ARCHITETTI CABIATI E 
MODELLO IN GESSO. 


Alessandria o del Cairo sono, si può dire, 
copie fedeli di analoghe marsigliesi e pari- 
gine; specialmente marsigliesi, insisterei, 
poiché mi sembra che, proprio laggiù, certa 
architettura dell’ultimo ottocento (magari 
tetti a mansarda con relativi abbaini, fine- 
strate dalle inconfondibili sagome floreali, 


angoli arrotondati e cuspidati) abbia trovato 


FERRAZZA: LA NUOVA CATTEDRALE DI BENGASI 


il suo estremo limite di decadimento. Certo 
è che i Francesi, forse perché in Egitto si 
sono con gli Inglesi divisi il dominio, forse 
perché al tempo del maggior sviluppo di 
Alessandria e del Cairo il culmine del mon- 
do era a Parigi, con la cultura loro, la lin- 
gua loro, la moda loro, il gusto loro (l’alta 


borghesia parla e pensa in francese), insom- 
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ma, han conquistato e segnato indelebil- 
mente questa felice terra d'Africa. La piaz- 
za del Pascià Solimano al Cairo e quella di 
Mohamed Ali ad Alessandria rappresentano 
quanto di più caratteristico si possa ritro- 
vare in una città francese del sud; di cat- 
tivo gusto, ma, in ogni modo, architettura 


sincera, decisa; edilizia che non scende a 
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compromessi o ad imitazioni locali; archi- 
tettura ed edilizia proprie del popolo che vi 
è giunto a imporre la propria personalità; 
dunque, sarebbero da lodare tali architetti. 

Ma il guaio è che, volgendoci dall’altra 
parte, per esempio ad Eliopolis o ad He- 
luan, due miracoli sorti dalle sabbie info- 


cate, due città costruite di sana pianta tra 
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VEDUTA DELLA NUOVA VIA IN ASSE CON LA COSTRUENDA CATTEDRALE DI BENGASI. 


NUOVA CATTEDRALE DI BENGASI, LE SUE ADIACENZE ED IL PORTO. 


LA 


BENGASI: IL QUARTIERE GOVERNATORIALE VEDUTO DALLA TORRE DELLA CATTEDRALE. 


la fine del secolo scorso ed il 1911, e so- 
prattutto composte di grandi alberghi, luo- 
ghi di cura e di divertimento, vi trovate in 
pieno color locale. Ecco mastodontici edi- 
fici in perfetto «stile moresco ») con tutto 
il contorno di intagli e coloriture facili ad 
immaginarsi, con tanto di cupola, gallerie, 
archi a ferro di cavallo, finestrelle a mer- 
letti, e via dicendo; per cui codesti altri 
architetti sarebbero, invece, da biasimare. 
Vero è che né i primi né i secondi me- 
ritano applausi o biasimi incondizionati. 
Quelli hanno ragionato: bisogna costruire 
una vera città europea (già che la civiltà 
europea è giunta quaggiù persino coi tran- 


vai), secondo i gusti ed i criteri dei nostri 
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paesi, senza tenere in gran conto la diver- 
sità di clima e d’ambiente; ci dobbiamo vi- 
vere noi, infine. Questi han detto: siamo 
in Africa, terra orientale, in mezzo ad ar- 
chitetture di sapore particolarissimo; biso- 
gna costruire in «stile», per non creare 
dissidi o stonature. Specialmente il forestie- 
ro ci sarà grato se gli daremo alberghi con- 
cepiti ed arredati come una moschea, se lo 
faremo cenare o danzare sotto una cupola 
variopinta, se lo faremo dormire all’ombra 
di una musciarabia. 

Nessuno ha compreso né intuito che la 
verità, mai come in questo caso, avrebbe 
dovuto stare nel giusto mezzo; nessuno, e, 


daltronde, nemmeno noi Italiani che dopo 
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gli altri iniziavamo gli esperimenti colo- 


_nizzatori. 


Il nostro fu, soprattutto ed innanzi tutto, 
peccato di mimetismo. Esempi abbastanza 
tipici, certo molto sintomatici, potrebbero 


- essere ricordati: la Stazione Ferroviaria di 


Bengasi, ed il Grand Hotel e la sede della 
Banca d'Italia di Tripoli, fabbriche di netto 
gusto orientale; quel tanto di orientale che, 
purtroppo, rasenta le composizioni di ma- 
niera. 

Ma non mancarono anche le case più 
« moderne », senza criteri e senza sapore; 
edilizia quale vediamo imperare ancora in 


talune nostre magari belle sirade continen- 
tali. Prima di giungere al ravvedimento, s'è 
dovuto pagare tutti i tributi; ma, alfine, 
possiamo affermare di esserci riscattati. 
Quel che vogliono appunto dimostrare le 


molte illustrazioni del presente articolo. 


Tre architetti, operanti nell'ambiente mi- 
lanese della più franca e sana modernità, 
Alberto Alpago Novello, Ottavio Cabiati, 
Guido Ferrazza, hanno avuto la ventura di 
poter dare larghi piani e gettare molte fon- 
damenta di una recente edilizia coloniale; 


specialmente a Bengasi, dove hanno già mol. 
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to predisposto, partendo, addirittura, dal 
piano regolatore (pag. 1343); ma anche a 
Tripoli, che, di loro, sta per realizzare un 
interessante gruppo di costruzioni. Il cri- 
terio fondamentale laggiù seguito dai tre, è 
sorto da un siffatto ragionare: siamo in terra 
africana, cioè in mezzo agli Arabi e nella cor- 
nice dei loro usi, gusti ed abitudini; siamo in 
un clima e cielo specialissimi. Codesta terra 
viene occupata da un popolo europeo, la cui 
tradizione artistica è di una ricchezza ecce- 
zionale. Dobbiamo costruire quartieri nuovi 
e portarvi anche bisogni nuovi e nostri, so- 
prattutto pratici, salutari, fattivi. Costruire 
in «moresco », color locale, no. Bisogna 
partire da una visione di più ragionata con- 


venienza, soprattutto nei riguardi delle con- 


dizioni climatiche, ma senza rinnegare noi 
stessi. Se noi limitiamo l’ordito di queste 
nostre fabbriche al puro indispensabile, e 
tuttavia lo marchiamo con un segno, un 
commento appena, di buona e provata ar- 
chitettura, che dica ben chiaro donde l’idea 
e la ragion d’essere e la padronanza sono 
venute: con quel tanto che dell’architettura 
più giusta e recente si è imposto proprio nel 
nostro paese; se, insomma, noi facciamo del- 
l'architettura soprattutto «mediterranea », 
fondamentalmente classica e ragionata, sia- 
mo sicuri di entrare nel segno. Proprio, in 
sostanza, nient'altro che edilizia «mediter- 
ranea)», quale si va facendo da secoli nel 
mezzogiorno solatio d’Italia, — badate bene 


senza l’intervento di alcun architetto, — da 


Capri alle Puglie, e quale si è estesa perfino, 
molto alla buona, nelle isole del classico 
mare: ecco come potrà essere il volto della 
quarta sponda. 

Il piano regolatore di Bengasi fu quindi 
concepito su tali criteri, e facilmente con- 
cepito; poiché ai nostri architetti non man- 
cava certo la preparazione, il Governo della 
Colonia non poté essere meglio servito. 

Bengasi è città di positura molto infelice, 
quasi costretta in una penisola, tra il mare 
e le saline, chiusa in due nuclei compatti 
(la vera e propria città e la Berka), senza 


convenienti criteri d'espansione, senza, pur- 
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troppo, impianti portuali adeguati alla sua 
attuale importanza, meno ancéra al suo pro- 
mettente avvenire. E dunque primissimo 
compito fu quello di riunire le sparse mem- 
bra con un piano di facile, comoda ed eco- 
nomica attuazione. Poi, compito non meno 
importante, furono distribuite le funzioni 
dei vari quartieri, primo l’indigeno, poi 
quello che si potrebbe chiamare il quartiere 
ufficiale o di rappresentanza, poi le zone a 
fabbriche rade tra palmeti e giardini, so- 
prattutto per gli europei di residenza. Ben- 
gasi ha dinnanzi a sé una vera fortuna agri- 


cola, industriale e commerciale; e dunque 
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facile è il prevedervi prossima una notevole 
immigrazione. Nella città indigena, per ra- 
gione di praticità e d’economia, furono li- 
mitati al minimo gli abbattimenti. Si è in- 
vece provveduto a tracciare centri d’abita- 
zione più ampi e lontani, come il quartiere- 
giardino nel palmeto dei Sabri, a nord della 
città (pag. 1342). Così si è pensato ai campi 
sportivi ed alla creazione, a sud della punta 
famosa della Giuliana, di un quartiere ma- 
rittimo e balneario. Tutto quanto valesse, 
insomma, accanto ai più moderni impianti 


portuali, — studiati nel contempo dagli uf- 


fici tecnici competenti, — a far di Bengasi 
una città mediterranea di primo ordine, se 
pure per ora di limitata importanza. 

Il piano dei tre architetti milanesi, ac- 
colto ed adottato anche dai governatori che 
si sono succeduti dopo il committente S. E. 
Terruzzi, è in via di piena, per quanto gra- 
duale e lenta, attuazione; i suoi benefici 
effetti potranno essere valutati col trascor- 
rere degli anni. Frattanto, nella parte mi- 
gliore della città indigena ed antica, tra il 
quartiere arabo e il mare, lungo le princi- 


palissime arterie, Piazza del Re, Piazza 


ARCHITETTI ALPAGO NOVELLO, CABIATI E FERRAZZA: FRONTE DEL NUOVO 
PALAZZO DEL GOVERNATORE A BENGASI 


XXVIII Ottobre, Via Camperio, Via De 
Martino e Via della Vittoria, si lavora a ret- 
tificare, sistemare, gettar fondazioni e mu- 
rare. E i progetti sono dei nostri amici. Si 
viene creando il nuovo cuore della piccola 
capitale, dal nuovo Palazzo del Governa- 
tore alla Cattedrale. È quest’ultima l’opera 
più importante del rinnovamento bengasi- 
no, e già bene innanzi (pag. 1344 e seguenti). 

Due cupole possono intonarsi al «color 
locale»; ma tutia architettura, dalla pian- 
ta all’ordito delle masse, è di temperato e 
classico sapore, e dimostra indubbio e fran- 
co il proposito di seguire i concetti sopra 
ricordati. Il grande edificio, opera soprat- 


tutto di Cabiati e Ferrazza, (forse la mi- 


gliore dei due artisti milanesi) trarrà in se- 
guito il massimo beneficio dalla organica e 
completa sistemazione della piazza e delle 
adiacenze, divenendo il centro ed il faro 
della rinnovata città; veduto dal mare sarà, 
per chi arrivi, il franco saluto della ma- 
drepatria. 

Dopo la Cattedrale, la palma spetta al 
Palazzo del Governatore. La residenza del 
primo Magistrato era già compresa tra il 
Corso Italia ed il Viale della Vittoria, due 
arterie parallele; ed anzi aveva già sulla se- 
conda la sua facciata principale in perfetta 
e pedante architettura moresca (pag. 1341); 
a cura di Alpago, Cabiati e Ferrazza fu in- 


grandito verso il Corso Italia, con l'aggiunta 


ARCHITETTI ALPAGO NOVELLO, CABIATI E FERRAZZA: NUOVO PALAZZO 
DEL GOVERNATORE A BENGASI. SOTTOPORTICO TERRENO. 


di un corpo frontale, se Dio vuole, d’aspetto 
più sincero e nostrano, pur contemperato con 
quel tanto di « africano » che bastasse a far- 
ne un’opera soprattutto ambientata e ragio- 
nata; poche cose, ma quel poco che assie- 
me alla torre (non minareto, intendiamoci, 
né apprestamento militare) facesse bene in- 
tendere trattarsi della residenza governato- 


riale (pagg. 1353, 1354 e 1355). Dentro, nel- 


1350 


l’atrio terreno e su per le scale, è stata invece 
profusa una maggiore ricchezza, soprattutto 
di materiali, marmi preziosi e mosaici; il 
che rientra, sotto ogni aspetto, nelle tradi- 
zioni locali (pagg. 1356 e 1357). 

Accanto alla Palazzina del Governatore 
ed alla Cattedrale, e sempre ricalcando il 
loro piano generale, i nostri architetti hanno 


progettato, e in parte già iniziate, molte co- 


ARCHITETTI ALPAGO NOVELLO, CABIATI E FERRAZZA: NUOVO PALAZZO DEL GOVERNATORE 
A BENGASI. VESTIBOLO TERRENO. 


ARCHITETTI ALPAGO NOVELLO, CABIATI E FERRAZZA: NUOVO PALAZZO 
DEL GOVERNATORE A BENGASI. LO SCALONE. 


ARCHITETTI ALPAGO NOVELLO, CABIATI E FERRAZZA: COSTRUZIONI DI CARATTERE COMMERCIALE 
A BENGASI. NEL CENTRO E° LA CASA DEL FASCIO. 


struzioni minori, di carattere ed uso soprat- 
tutto commerciale; lungo la Via Roma (dove 
sorgerà anche la Casa del Fascio, pag. 1358), 
e in altri quartieri, come il gruppo dell’IN- 
CIS, casette per gli impiegati statali (pa- 
gine 1360 e 1361). E proprio in queste fab- 
briche minori, le quali non sono imitazioni 
di edilizia locale, ma con essa e col clima e 
col cielo intimamente entreranno a formare 
« l’ambiente », in queste fabbriche è sempre 
possibile ravvisare ben chiara una paternità 
sobria e decisa. Piani lisci, linee orizzontali, 
pochi aggetti, qualche balcone, qualche arco, 
qualche veranda; e, qua e là, ma disposti 


logicissimamente, un balaustro, un timpano, 
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un nulla; ma che dà il tono a tutta la fab- 
brica, ed è anzi il marchio di fabbrica. 

Ecco dove sta il maggior merito di Al- 
pago Cabiati e Ferrazza: rispettare l’am- 
biente, entrare nell’ambiente, ma senza fal- 
sificarlo; e portarvi tutto quel tanto che 
il gusto e la civiltà dei nostri anni migliori 
va giorno per giorno conquistando e con- 
sacrando. Criterio che più logico e chiaro 
non potrebbe desiderarsi. Criterio che, per 
fortuna loro e aggiungerei di tutti, ha trion- 
fato così da giungere all’incarico per il pia- 
no regolatore di Tripoli. 

Il tema, qui, è certo più arduo e com- 


plesso; ma conviene far credito. Una pri- 
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ARCHITETTI ALPAGO NOVELLO, CABIATI E FERRAZZA: COSTRUZIONI PROGETTATE 
PER L’INCIS A BENGASI ED A TRIPOLI. 


ma garanzia è il risultato cui i tre sono 
giunti, in Tripoli medesima, con pochi mez- 
zi ed assoluta dignità nel quartiere per gli 
Impiegati statali; di cui presentiamo qual. 
che visione (pagg. 1359 e 1360). Ma la più 
grande garanzia è data proprio dal Governo 
della Libia e dal Ministero delle Colonie, 
davvero alleatisi ed impegnatisi per un’im- 
presa che merita universale consenso. 

Se i due enti vengono citati qui ultimi 
è perché la lode che va loro tributata resti 
maggiormente fissa nella mente del lettore. 
Dopo un negro periodo di estrema incer- 
tezza, dopo gli esperimenti del Grand Hò- 
tel o della Cattedrale tripolina (l’uno sag- 
gio pedaute di architettura moresca, l’altra 
esempio tipico di vieta, stonata ed appena 


appena accademica architettura religiosa), 
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anche e soprattutto a Tripoli è lecito veder 
sorgere una più logica edilizia coloniale. 
Sono recenti i concorsi per le casette tipi- 
che, e per la sistemazione della piazza da- 
vanti alla Cattedrale medesima; special. 
mente il secondo, ripetuto due volte, dava 
già i segni più che radicati di una giusta im- 
postazione. Gli architetti Susini e Puppo, 
per le casette, gli architetti Larco e Rava, 
Morandi, Lombardi, Cosmacini e Del Corno, 
e Libera, per gli edifici della piazza, pur spa- 
ziando tra reminiscenze classiche e voli 
«razionali », ci avevano dimostrato quanto 
maturata fosse la coscienza del giusto mez- 
zo e quanto opportune fossero state le gare. 
A quelle prime battute, ora si aggiungono 
gli incarichi ad Alpago, Cabiati e Ferrazza; 


sì va a gran passi verso l’auspicata soluzione. 


ARCHITETTI ALPAGO NOVELLO, CABIATI E FERRAZZA:; COSTRUZIONI PROGETTATE 
A BENGASI PER L’INCIS, 1930, 


S'è fatta e ripetuta più volte l’allegoria 
della madre Roma che, con le ali d’una Vit- 
toria, ritornava alla quarta sponda del suo 
mare; ma la gran Dea sempre l'avevano 
camuffata d’armi e di corazze false e di car- 
tone, vestita come una comparsa di vecchio 


melodramma. 


Soltanto ora si può dire che vi ritorni, 
come conviene alla sua rinnovata missione, 
in veste nuova, sincera e moderna, magari 


in aeroplano e con i panni davvero del no- 


stro tempo. 


FerpinAaNDO REGGIORI. 
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Cartiere 
di Maslianico 


Società Anonima = Capitale interamente versato 


L. 16.000.000 


Carte a mano filogranate 


|l per chèques e per titoli industriali, per regi. 
| stri, da lettere, da disegno, per carte da giuoco 
| e fotografia. 


Specialità carte=valori 


flogranate per lo Stato; carta filogranata per 
titoli e chèques; carte a mano macchina per 
registri e da lettere. Pergamin bianchi e colo- 
rati. Pergamene vegetali bianche e colorate. 
Cartoni gros-grain e telati « Leonardo >»; qua- 
drotte filogranate, gelatinate e telate. Carton. 
cino Bristol per fototipia, bicolore. 


| Carte a macchina fini 


Sede in 
MASLIANICO (Como) per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per 


disegno, filogranate, gelatinate, per registri, 
» "da assorbenti fini. 
Stabilimenti in 


Marche depositate: Larius Mill - Old Larius 
MASLIANICO Mill - Labor Omnia Vincît. 
e LUGO VIGENTINO 


ict Modernissimo impianto 
MILANO per la fabbricazione di Carte patinate per 


Via S. Gregorio, 34 = Tel. 66-126 Illustrazioni e Cromo. 


Le riviste « Dedalo » e « Architettura > sono 
stampate su carta Solex Illustrazione. 
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ANNUARIO DELLE BELLE ARTI IN SVIZZERA 


fondato e diretto dal Prof. Dr. PAUL GANZ 
VOLUME QUINTO, 1928 e 1929, con illustrazioni nel testo, 44 tavole fuori testo e 2 a colori 


Prezzo, rilegato in tela, Franchi sv. 28,- 


L’Annuario delle Belle Arti in Svizzera, che esce col suo nuovo volume per la 5° volta, si è dimostrato un 
ausilio indispensabile in tutte le questioni ed avvenimenti pubblici e privati riguardanti l'Arte, sia per il 
suo repertorio, che per i suoi scritti scientifici sull’Arte Svizzera antica e moderna. Questo Annuario d’arte è 
l’unica impresa ufficiale del genere in Svizzera che rappresenta una guida fidata per tutti coloro che s’inte- 
ressano dell'Arte Svizzera. L’esecuzione tipografica ed illustrativa è esemplare. e il contenuto del nuovo volume 
riguardo a quelli precedenti, è stato notevolmente ampliato. 


INDICE: 


I. Decreti e disposizioni governative per la coltivazione dell’Arte in Hans Holbein d. J.», di Hans Hoffmann sulla « Scultura in legno 


Svizzera. Le collezioni d’arte federali, cantonali e municipali. So- barocca nel Ticino », di D. Agassiz su « Benjamin Bolomey », del 

cietà, Unioni e Scuole per contribuire ai progressi dell’arte in Dr. Fritz Gysin su « Medalleur Samson » e di Albert Baur su « Gio- 

Svizzera. vani Scultori Svizzeri a Parigi», come pure l’edizione dell’interessante 
1 eo ; Ò » a : » Corrispondenza fra Hieronymus Hess e Friedrich Salathé (1822-1849). 

II. 13 scritti dovuti a studiosi svizzeri sull’arte svizzera dei tempi an- I y 

tichi e moderni, con numerose riproduzioni su 44 tavole in nero € Ill. Bibliografia della Letteratura d’Arte svizzera 1928-29 con l’aggiunta 

due a colori. Quest’ultime rappresentano due quadri di Hans Holbein di scritti estratti da Riviste e Giornali Quotidiani. 

d. J., ultimamente scoperti. - Dei diversi scritti, per citarne alcuni, 

sono specialmente da rilevarsi gli articoli del Prof. Dr. Paul Ganz IV. Rapporti riassuntivi sulle Aste d’arte ed Esposizioni private in 

su «Il Ritratto di Hans Holbein d. J.», del Dr. med. Andreas Svizzera. Indici di indirizzi dei collezionisti svizzeri, di Ditte com- 


Werthemann sulla «Identificazione dell’Autoritratto Basilese di mercianti in Oggetti d’Arte e Antiquari-Librai. 


Volumi arretrati (presto esauriti): Volume I°, 1913 e 1914, in brose. Fr. 9.—, &egato in tela 
Fr. 12. Volume II°, 1915-1920, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.—. Volume III° 1921. 
1924, in brose. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.-—. Volume IV°, 1925-1927, legato in tela Fr. 24.—. 


Un prospetto con tutti gli schiarimenti ed illustrazioni viene fornito gratis dietro richiesta da tutte le primarie Librerie e 
Negozi d’Arte, o direttamente dalla 


CASA EDITRICE EMIL BIRKHAUSER & C.ie - BASILEA 10 


E uscito il primo volume : 


ALESSANDRO DELLA SETA 


IL NUDO NELL'ARTE 


SOMMARIO DEL PRIMO VOLUME: 


I. LA FORMA NATURALE DELL’UOMO. 
II. ARTE EGIZIANA. 

III. ARTE BABILONESE ASSIRA. 

IV. ARTE CRETESE MICENEA. 

V. ARTE GRECA. 


Le condizioni e il compito - Le origini - La conquista della conoscenza ana- 
tomica - L’arte di transizione dai grandi scultori del V secolo - Mirone - Le 
sculture di Olimpia - Fidia - Policleto - Skopas - Prassitele - Lisippo - Pittura 
del IV secolo - Scultura ellenistica - Arte classicheggiante - Derivazioni elle- 
niche - Elogio dell’Arte greca. 


INDICI. 


Termini anatomici - Artisti - Monumenti - Indice generale. 


SOMMARIO DEL SECONDO VOLUME: 
VI. ARTE CRISTIANA. 


Le condizioni e il compito - Le origini - Bizantini e romanici - Nicolò Pisano 
e i suoi seguaci - Imitazione dell’antico e studio della natura - Il Quattro- 
cento toscano - Jacopo della Quercia - Donatello - Antonio del Pollaiuolo - 
La pittura nell’Italia settentrionale - Andrea Mantegna - Il Cinquecento to- 
scano - Luca Signorelli - Michelangelo - Raffaello - Leonardo - I veneziani 
- Tiziano - I fiamminghi - I tedeschi - Il Seicento bolognese e romano - 
Lorenzo Bernini - Gli olandesi - Gli spagnoli - I francesi - Il Settecento e 
la tendenza classicheggiante - Antonio Canova. 


CONCLUSIONE. 
INDICI. 


Artisti - Monumenti - Indice generale. 


Prezzo di ciascun volume Lire 300 
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